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S C £ N A I. 
Cimerà con toelette , e sedie . 

Rosalba alla toelette , Giacomo che la pittina^ 

Lucìfida che Uiige , 

Km^/^Ii, che pessima, accomodatura I do« 
^ ve diavolo avevi la testa ì non si 

può fare più scellerata • t 
Già. Dite il vcro^ o signora ? 
Bm. Che non hai occhi per vederla ^ non vi 

è c«pello che abbia del capriccio } l*ho pur 

detto altre volle , le tue acconetatore^ hm * 

cento difetti . 

Gh. Eppure questa è la stessa , che avete ap^ 
plaudita -tante volte . 

Ros. Ignorante , noa che in materia di 
moda ciò che jert era virtù , bel!e^>za , e 
galanteria ; domani diventa sproposito ^ di- 
letto , antichità; il buon gusto è come'una 
rjuota che gira ^ e non ai ferma mai ; ogn* 
istante tutto cambia , ai tende sempre al 
meglio , e tetto corre* a subii marèi • 

eia. Lo so » ma. alla moda gli vien dato un 
mese di vita; ma-voì , perdonatemi , ooa 
gii date nemmeno tre ore di esistena^é 

Bm* Sei ttn arino privo 4* industria » e niente 
capace nell* inventare ; questa pettinatura è 
sceieratissima , e per coprirne i difcui adat« 
ta questi fiorì . 

eia. La servo subito • ( Che paztenaa ! ) ' 

Lmc. Se volete /o aorella ^ che lo faccia io,' 
son pronta a servirvi . . . ' , 

Ros. Oibò , oibò , non voglio che una sorella ' 
ai afFatic;hi per me , bjidate piuttosto a met* 
t^t^ voi ates^ in buon ordine * 

Xatr. lo %(h benissimo • 

' Rcs. Se foste una bottegaia ve l'accordo, ma 
come figlia d'un mercante m ilionario , sie- 
te veststa ia uti modo che fa nausea • 



« ATTO 
Chr. Se sff^uate a muovervi non faremo nulla. 
f»uc, 11 mio vestire è decente , nè il iisto , la 
pompa , ed una continua moda sono ba- 
j stanti per farci ammirare su questa terra 5 
più d^l lusso innamorano le virtù deU' ani- 
3T\a , un modesto contegno , un vestir ro» 
bile e decoroso , ed un docile portamenta 
, incatenano i cuori ; nè V orgoglio, il disprcz- 
20, l'alterigia, e l'ambizione accrescono 
pregi ad una donna , ma in vece la rendo- 
no detestsbiie , odiosa , neti]ica della pace, 
' e della più maggia virtù . 
Ros, Brava , evviva la filosofa del nostro se- 
colo . Queste massi nie con cui ti rendi ri- 
dicola sono l'isiesse ch'escano dal labbr» 
di nostro zio, la di cui sordida avarizia è 
abbastanza palese , ]^ prodiga natura ci dj^ 
iò di spirito , e di ricchezze , a che non 
godere de* suoi benefizi ? Dovrei dunque 
piangere in mezzo ali* oro , consumare le ore 
in un tavolino alla lettura d'un libro d'at- 
^Iettata morale , ed aspettare che la lorza 
ilegU anni consumino le mie vestì. Forsen. 
^lata , và a portare i tuoi dclirj nel cuore 
*j (11 quei co'pevoli , che muoiono in mezzo 
all'oro, piangono in seno delle ricchezze, 
^ C si rendono nemici della sorte, c de' suoi 

doni . \ . 

eia Ma lermstevì un poco . 
Kos. Và via , non voglio altro , sto bene co- 

irie mi trovo , 
pia. ( Già lo sapevo . ) Con permesso , ( Qu^j. 

sta fanatica mi fa voltare il cervello,) via. 
'€»uc. ( Intelicel crede con le sye stravaganze, 
di rendersi impareggiabile , e non fa che 
accordare tutto \\ mondo a suo danno. ) 
'Roj. E non si" vede alcuno de' miei adorato, 
ri ; che freddezza , che insolenza , questo è 
yn torto che si reca al mio merito , ed il 
jiiio orgoglio saprà farne vendetta . Eccola 

i?, non fa aitro che leggere; eh via aUan'i 
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e và alla toletta i consigliati con Io spcc^ 
chio , ed impiega ogn* arre per «eblimare i 
presti detta gran moda. } quello è il vero 

studio di noi altre donne , quello il p ù «a- 
no consÌ2^Here che ci à'u i^,^ ^ inJs:lvio , po* 
, mate , rossetto, vdi , nastri ^ sono gli auv* 
fori che accrescono pregi alle nostre iai>r 
terze ^ 

Lue. Io non cerco dall' artcf ciò ch« natura 

non mi ha donato . 
-Hos. Eh mi vergogno di argoirrentare con te^ 
^ a studiare , e pasciti del tuo capriccio ^ 
« . e VedfairK> neller due diverser opintom* cbi 
. sa riportarme un più piacevole fine . 
*X*:r. Chi vive sul dovere ha og^n'ì fine feltce^ 
Mos\; Son ben pazza nel darti reità. ColoiY)bo< 

a C B M A IK 
Cohmbo , $ dèìi9 4 • 
CoK Con qui sii^.nora # 
Ros.^ Dicesti al sensale dì ritrovantiì 

nuova cameriera come ti ordinai ? 
Col^ Con tutta soUecitudìM ^ ni tardcri moN 

TO a portarla • 
Ros, Gli dicesti di provvedermi d*un servo 
d'abilità, e capace di servire una dama dì 
buon pusto? 
Co/. Non ho tratasciato di farlo lantt mi dis« 
se d* avf?r trovato un napolitano di spirito- 
e d' industria • 
Ros» Essendo napolitana , non credo che sia 
cattivo. Bastante vengano introducili senzf 
ambasciai. 
CoL Come comanda. (Che fanatica, cambia 
^- un servo, ed uiia cameriera ogni moinen- 
io. ) via • Rosalba torna allo spiccàio é 

S C E N A Uh 
'Ptoranté^ s 4$Ue . 
y^io» ( "pccola I che fortuna è la mia di noft 
Xj trovarle al fianco alcun rivale . ) 

'^^>M(H:aia Rosalba, permettete che^U più fi- 
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do de* vostri adoratori . • ; in atto di la* 
ciarle la mano . 
^os. Che impertinenza è la vostra ? che mo* 

do è questo di sorprendermi? adirata^ 
Fio. Oimè I voi m^ uccidete ,c mi spaventate. 
Ros. Chi vi ha chiamato? 
Fio. L' amor mio . 

Kos. L'amor vostro è un bell'asino , signor 
Collegiale , chi vi ha insegnato a passar 
senz'ambasciala ? 
J^Jo, Perdonate .signora , ma ieri , e jer l'al- 
^ tro , e sempre mi avete permesso di visi- 
. larvi senz' ostacoli , e di entrare scnz* alcu- 
na licenza. Posto ciò non avrei creduto. 
ÌRcs. Non avrei , non avrei , risposta da igno- 
: rante ; jer L' ahro era un conto , ed oggi è 
un altro ; ed io non ho mai patteggiato 
j^con voi di concedervi il giorno appresso 
ciò che vi ho accordalo il giorno avaii{i, 
lo posso fare ciò che mi piace; ma voi 
dovete sapere il dover vostro , c non abu^ 
sarvi delle mie grazie . Avete inteso signor 
Collegiale? 

JFÌo. Sì signora , non mi gridate piìì , ho tor. 

to , e se lo comandate vado via . 
Rcs. Poiché ci siete restate, 
F/o» Ah voi mi rendete Io spìrito , e non po. 

tete farmi grazia maggiore. 
lios, iSedcte . 

^lo. Permettete che suMa vostra bella mano, 
jRos, Tenete . con affettazione. Fio. la bacìa. 
JLuc. Che sciocco 1 la come i cani che leccano . 

le mani a chi li bastona . 
rio. lo credo che al mondo non ci sia altro 

piacere che quello d'essere a voi vicino. 
Ros, Lo so • ligi 
Fio. Come Io sapete ? 

Ros, Perchè mi hanno detto lo stesso più dt 
venti altri adoratori . l 
Pio Adunque non sono solo nel vostro cuore^, 
Ros. Voi &0I0 Oh bella 1 jjii fate una don| 



na di poco merito , per credere che non 
. abbia altri amanti che voi . 
Fio. Oh se potessi intromettervi nel mio pet- 
to , e farvi vedere come in un angolo di 
• esso giace abbandonato il mio cuore. 
Rof. Lasciate signor Studente il cuore dove 

si trova , e sedete . 
Fio. Come comanda . và a s^Jae avanti la 
' toletìa . 

Ros. Qua v'imbratterete di polvere j sedete 
qua , è 'tacete • lo prende , e pone altrove» 

Fio, CW io taccia vicino a voi , questo è un 
sagrifixio troppo grande per uà amante ; 

. e Terenzio m'insegna . • • 

Kos. Terenzio v* insegna signor Studente a 
Starvi 2Ìtto , e non seccarmi d' avantag^^io, 
và alla toletta prende un iit 'o ^ e glie lo dà. 
Leggete questo libro 

fio. 11 più bel libro chMo possa leggere sono 

< i vostri hc^Yx occhi. 

ttos. Cominciate a domesticarvi con quello^' 
$e volete incominciare a leggere ne* mici 
occhi senz'ingannarvi. 

lue. ( Povero giovine mi fa compassione! ) 

fio. apre il libro. Signora voi vi burlare di me. 

Kos. Perchè ? 

ilo. Mi avete dato a leggere il galateo. 
Ros. Vi pare a voi di non averne bisogno ? 

Leggete meglio il titolo. 
Fio* Galateo per glMnnammorati principìantt; 
Uos. Per uno studente come voi , questo vale 

un tesoro, e v'insegnerà l'arte di piacere 
^ alle donne . ' 

Fio. Eh signora i studenti in genere d* amo« 

re sono assai bravi, e maestri. 
R9S. Non parlate troppo, alcrìmcnu potrete 
: smarrirvi nel meglio) 

A % 
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SCENA IV. 

Colombo , Moricfitt/a , Pulcinella , € ditti , 
poi dì nui vo Colombo . 
CoJ. C^gnora^^ vi prescmo ii servo ^ e la ca* 

^ meri fra che ha portato il sensale . 
^os. Bravissimo, Non potevano giungere più 

a proposilo. Colombo via, 
34o^^ Serva dj V. S. Illustrissima • 
TuU A piede de vosia maternità • 
Aùs. Hai servito altre volte?. 
Tùl. Gnorsi , sò stato tre annè co • . . 
Rus. Sapete voi pettinare? ' , 
JMor. questo intanto non la cedo ad urt 

parrucchiere. 
Ras. Scf pratticQ delle famiglie nobili che qui 

dimorano ? 
Vu . Basrt! che . . • 

R:5, Side buona nel governare la biancheria? 
Mor, Lo conoscerà .coli' esperiènza • 
^T^os. Sei sollecito a Cam minare f 
Pi^l. Quanno • . . 

Kos. Saprete forbire un abito di buon gusto? 
iWor. Questo è ii mio forte . 

Hos. Hat to persona che ti dia It plegeria? 
Psth Losrrisstma , vedite • • . / 

ìios. Sapete montare un bonè ? 

Fui. ( Quanto te vuò jocà ca ce perdo la pa^* 

cimza prtmmo de trasi a patrone . ) 
Mcr Sono capace aticoifa* nelP inventare • 

Ros. Che abilità tu possiedi ? 

PiiL Basta che Ussustrissema ... 

Ros. Che famiglie a^vcte voi servito? 

pttl. Ma Signò ^ che addovero me voHce fa 
i^abbortl coje parole dinto a fo cannerò ne • 

JRos. Aspetta , lascia che interroghi *;jpniTtì|- 
costei . . ' ' ' ■ 

TuL Facìte lo fatto vuosto , avasta che <^jÈB^ 
no parlo io avite la^tìbntà de Varriare-wf^ 
vocca , e aferieve «ittò^pe no tnqmcntc^^-^ 

Xos Avete mai più servito ? , 

Mor. Ulunrissi ma si ^ • • ' 
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fìós. Chi avete servito ì 
Mo'.\ Varie tainiglie di mercanti • 
KciS. E niun altro ? " ^ 

A/or. Niun altro Signora . 
Kos. Basta cosi ; andate, voi non fate per ine. 
Mor. Perchè Signora ì 

Ras. Perchè non mi piacciono quelle came- 
riere che han servito mercanti , mentre, 
hanno imparato a servir prr metà, '^^^ 

Mor, Scusate Signora , non mi aspettava que- . 
#sra ripulsa , sapendo che voi pur «iete figlia 
di mercante . 

Ros, Temeraria! vuoi tu mettere mio padre, 
* , e me al paragone degli altri ?Son' io obbli^ 

•"^g^ta a giustificarmi con te, e farti sapere 
/ che noi abbiamo dal Principe lettere di no- 
biltà , e che usiamo un trattamento più che* 
sublime? vattene presto petulante ,indiscre. 
ta , malnata, e contentati di sapere ch'io 
non accetto cameriere che non siano am« 
maestrale a servir h nobiltà . ^ 

J^ìor, Pazienza non so che dire . { Maledettaj 
la superbia , e chi 1' ha latta nascere.) v/V, 

Piél. ( Vi che niozie sballate me veneno pc 
le m nane . ) 

F/c\ ( Ed io sto studiando il galateo . ) ^ 

Kos, Avanzati tu . 

Fui. So lesto . ( Zitto ca io succio com:n5j>- 
m* aggio da regola co sta pazza. ) 

ìios. Come ti chiami tu ? 1^ 

Pul. Pulecenells criato de Vussestr! ssema . - 

Ros. Pulcinella! Pulcinella . Oibò che brut- 
to nome , questo è un nome troppo plebea. 

P^/. Nome Abreo sicuro ; ma chisto e chil- 
lo de li juorne de lavoro , ne tengo na 
ffc^dozzana po che non so ncignate ancora. 

Ros. E quali , sentiamo . 

PuL Nce sta chi Ilo (je . . . noe sta chitfo de ... 

^os. Quello di che ; 

f^/. Vi si lo diavolo me fa ricordi nisciuno 
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nome ; a si me chiammo Itaratufolo ^ ^ 
^os. Taraiufolo • vi vuole una lingua adatta* 
ta per dirlo , non mi' piace , non tni piace. 
TuL Levammo Taratufolo , me chiammo Me- 
neco . Ji^^s. Peggio , peggio • ^ . ^ 
Fui. Me chiammo Aniuono . ^ ^ ' t. - 
xios. Non serve , non serve . ' V . ; 
Pul. Me chiammo Paolo, 
Kos, Oibò , oibò . " -0 

Fui. Me chiammo Andrea, Pietro, Nicola, 

Francisco , Savastiano • 
Jios. Oibò , oibò , questi nomi non mi piic» 

ctono affatto . 
Fui ( Vi commc è perniciosa.) Aspò Signòii 
ve piacesse la casata ? , W 

Jtos. Sentiamo se mi gradisce, dual'-è il tuo 

casato ? . 
Tuì. Ceirulo pe ve servi . • 

Kos, Citrolo ; oh questo mi và a genio • 
Fui. ( MaiKio male che Ip^ctrulo P ha per» 

, suasa . 

JRos, Ti chiamerò dunque sempre Citrolo . 
Fui. ( Vi addò cancaro sò ammattuto 1 ) 
Jios. Dimmi un poco , Citrolo, chi hai servito? 
PuL Tutta la gente de merito che nce sta pc 

lojTiunno. • «oj. Tutta ? . 
Put. Accomenzanno da masto Mineco la. con* 

ciatìano,e lenenno a lo si Vicienzo lo piz- 

«ajuolo de Porta Capuan*. 
Pos Poco ti capisco ; sono queste case di- 

stinte ? . >- >^ ^ 

Pul. Non tante stitiche, ca ogni juorno s* ab* 

bottano de cocoxie , e pommadore. 
Kos. Con chi altro sei staio? 
Fui. Co lo barone cancaro ncuorpo , e la con- 
tessa t' esce lo spirito , co lo figlio de la 
necessità , e co lo padre de la mjseria . 
nos. Sono buone famiglie ? 
P*/. Non tutte famiglie incorra pure quarchc 



cotchiero. Ras. nm viaggu 
Guorsì , tgBio fatto io airo . 
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>^os. Quando ? Quanno jenc ngilcra!^, 

floT, Come in galera? 

Fui. Voglio dicere ca m'iinbarcaje ncoppa a 
„^na galera , c da là/nce portajemo a Casa-- 
puzzano; noe mbarcajcino ncoppa a nacìuc* 
ciariello , e chianillo chianillo a pede afre- 
vajemo a la China moUese , da la China 
mOllcse a la Fravòla , da la Fravòla a la 
Merica , e da là Mirica a Secunnigliano . 
Kos, Bravo; qualora hai viaggiato devi essere 
. un uomo di spirito, e di talento. 
Lue. {Meno male che questo l'ha persuasa.) 
Fio. vSignora il galateo è finito, * _ ' " 
Ros. Principiate da capo. " 
Fio. ( Son quasi per perdere la sofferenza . ) 
FuL { Votta , aggio sbarcato na mercanzia de 

buscie una meglio de Tauia. ) 
F/c>. ( Sono annojato, ella è cosi prodiga di 
parole con un servo , e cosi avara con ua 
amante . ) 
nos. Ehi Colombo. Coi Signora. 
T^os. Fate portare , o portate una livrea per 
Ciirolo . 

Col. Sarà obbedita . via. Pulcinella ride da sei 
Fio. Signora per carità ditemi qualche parola. 
Pos. Per ora non posso servirvi , 
Fio. Pazienza. 

Ros. Dimmi un pece : come và che avendo 
servito tanti Signori distinti ti trovi cosi 
male in arnese ? 

FuL ( Vi che ncc vò pe spunta sta trobejai ) 
Vedete* Signora mia , aggio avuto na brutta 
borrasca pe mare , ag^io perduto ognc co* 
sa , e so rommaso vestito a colore de pel* 
tola • 

Ros. Pover^uomo mi fai compassione; ma se 
hai giudizio in mia casa tarai la tua for- 
tuna . 

Tuì, \ Aggio capito, voglio di chiù buscic.ca 
chillo che scrive lo Calannario . JL 
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• S C E N A V. 
Colombo con livrea^ parrucca , e cappel/à, 

0 dati . 

Col. Cignora , ecco la livrea . 

Rcs, ^ Via vestiti ^ ed incomincia a mostrar, 
mi la tU3 abilirà . ' • 

fui. E ghiammoncenne, sì veste. Che bella fi- 
gura I mo non me manca nieni*auto p' ac- 
compagni D. Martello a lo presepio che se 
fricceca . Colomba vìa . 

Tlo. Signora un'occhiata anche a me. 

Vos. Per ora non posso servirvi. Citrolo. • 

Tul. Comirannate . 

Hos. Va alla strada Fiori , d^^manda della 
marchesa Catena , recagli i miei compli- 
menti , e dille che questa sera T attendo 
alla conversazione secondo il solito appun- 
tato. 

TuU No nce vo auto . 

Kos, Citrolo • i'ul. Commannate. 

Ros. Da li passa pfr la strada Vallisi , domarti» 
da del duchino R>oli , e recagli }a stessa 
ambasciata . /^«/. Sò lesto • 

Roj. Citrolo . PuL Commannate . 

Bos. Fa ricerca di Ambrogio Lall sarto , c 
dille che prima, di sera solleciti il tutto. 

Tul, Va bene . • . ^ 

Hos. Va dal maestro di ballo , avvisa i mu« 
sici , e il ripostiere , acciò sia in ordine la 
confeitùrà, IMlluminazione , e i gelati . 

FuL ( Mo le lasso la livrea , c me ne vado. ) 
Signò a uno a uno polimmo concludere sto 
matrimonio , ca si nò me mbroglio, c no 
ne ncàrro nìsciuno . 

JRoj. Igroranie , senza cervello , uomo da' 
niente , e per così poco tu ti conlondi ? 
Va al diavolo che non voglio al mio ser- 
vizio chi non è capace di tenersi a memo- 
ria alcuni piccoli miei comandi. 

Tul. ( N* è cosa , jme schiatta ncuorpo . ) Scu* 
saieme è poco jjicmpo cfee sò arrivato a siQ 
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paese , e pe conseguenza aprgio poca cono. 

^ scenza de la geme che nce stanno . 

Rjs. Non vi vogliono scuse , non vi vogliono 
preteijii , o ti faccia quello, che io coman* 
do, o posa !a livrea , e sorti da casa mia. 

Fui, ( Vi che niozio sballato ? ancon aggio 
da trasì , e porto pericolo d'esse licen- 
ziato . ) Ros. Hai capito? 

Fui. Nzi a no fenucchio . 

Ros. Vanne, ed eF;eguÌ5ci quanto ti ho detto,, 

Pul\ Va bene . ( Doppo magnato le poso la 
livrea , e chi avuto ha avuto . ) via, 

Lu:. { Non posso più tollerare, II suo orgo- 
glio , e la Fua (apatica ambizione mi spar 
ventano, e m'atterriscono. ) via. 

Fio. ( NcTn vi è nessuno ; respiro, ) Ora che 
5Ìamo riinasti soli, mi permereitete in grazia 
di dirvi due sole paroV , versate da! labbro, 
ma distillate dal cuore . - 

Ro». Come vi è piaciuto quel libro? 

Fio. Nient' affatto . 

Ros, Siete un ignorante . 

^lo. Perdonate; ma quando sono vicino a voi, 
ho tutti gli spiriti in moto , ho la mente 
in orgasmo , non so applicare , non sp leg- 
gere , ne posso far altro che contemplare 
le vostre fiammeggianti pupille. c 

Mcs, Fiammeggianti pupille ... ah, ah, che 
razze di termini ; gh avete voi studiati da 
Terenzio , o da Cicerone? • 

Fio. Per carità non mi avvilite . 

Kos. Povero fanciullo ha paura della maestra, 
per questo vi mando a scuola ; contempla- 
te quel libro , egli v* insegnerà ad essere 
disinvolto , brillante ; ad insinuarvi con 
forza r\'^\C animo delle donne senza tante 
contemplazioni , ^ 

,Vlo. Voi vi prendete gioco di me • 

/tos. K se anco me Io prendessi ? 

Fio. forte. Siete una barbara ,una tigte, una 
pantera , - ,^ 
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Ho/. E» là , 8Ì{nor Collegiale , Q$crtf»te ibtr 

idi voce ? 

f^lo. Non mi gridate cosi forte che mi fate 
tnetter paura* Compatite , la passione che 
mi accieca , nè ao più quello che dica , e 

Mos. Voi' mi conoscete poco; vi avverto eh* io 
sono tale da domare i beIJi umori , c farli 
stare a dovere. ^ 

Fio. ( Maledetto destino tu bai condannato 
a gemere , e ad adorare un'ingrata, ) 

Ros. Venite quà . ^lo. Eccomi . 

jKLos. Piangete ? 

Fio. Se vedeste il mio cuore ^ ^ . . . 
Rps. Poverino l Lasciate che vi aseiughi gli 

occhi con le mie mani • h tiegufsce . 
§lo. Signora mia altro non chiedo che un pOf 

co di pietà . t , 5 ' 

Km. Che mi credile voi tanto crudele f 
Fio. No mia cira# 

Kos. Sappiate che ho il cuore tenero al part 
del vostro, che subito m' intenerisco , che 
mi fate compassione i che vi amo • « • 

rio. Òh che piacere ! . • . proscgiiiie . oh 
che caldo 1 oh che tuoco! lo «no tutta su- 
dato y cuor mio ^ mia deità , mia lice • 

Hoj. Cara <^Ua bocca . - 

Fto..%* caft ^ « ♦ uù amau, veramente di 

cuore ? .1 
Hojr. Di cuore ? Povero studente siete motto 
inesperto , un amante che prega non lo 
COMO vedere. 

^ S G£ N A VU ' 

"Aim. T?* permesso? di denirù . 

Hùs. ^ Oixm mio aio l questa visita mi dt- 

mutèio. W iawaagitto che non sarè^^j^ 
litto , se v^ngo lAnanti dénaà farotib aw 

nuniiare , - • * vr v 
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/ttm. Fermati che appunio io vrngo pfr par - 

lare con te . . . 

T^jj. ( Guardate che bella figura ! ogni volta 

che lo vedo arrossisca per cagion sua . ) 
Jim. Vengo a parlarti per p^.rte di tuo pa^ 
dre , e per parte mia . Alle corte. Fino a 
quando hai tu disegnato di tenerci inquieti, 
■ e trappolarci ? "^-^ 
Mos. Trappolarvi-? Che bel modo di parlare 

.ad una nipote civile , e ben educata . 
Aìm. Mal' educata . 

Tlcs. Questo di più I (Questo è un affronto a 
mio padre. 

Aim. Che m'importa di affrontarlo. Ha egli 
fatto maggior affronto a me facendomi spci. 
latore della sua dabbenaggine , e delle tue 
sfrenate pazzie . 

Ros. ( Eh qui non vi è altro ; bisogna ascol- 
tarlo finché si può , e poi sbrigarsene coir: 
disinvoltura . ) 

Aiftim Quel buon uomo pfr bontà di animol 
troppo pieno di condiscendenza verso di te, 
ti ha aperto un campo a renderti ridicola; 
e mentre fa voti per ricevere da te la sua\ 

^ posterità , un mal diretto orgoglio ti fai 
sprezzare ogni partito , e ti rende la lavo- 
la d' ogni tua pari . - 

Ros. Io non ho voglia di maritarmi , e non - 
ho ritrovato finora ut\o che mi piaccia • 

Atm. Sai perchè non hai trovato alcuno che.: 
ti piaccia ? Perchè tuo padre credendo di 
sacrificarti nella scelta , ti ha lasciato prat..^ 
ticar troppo ; se avessi veduto un uoir.o so«' 
lo , e di rado come si prattieava al tempo 
inio, ti avrebbe piaciuto con quanti difetti ^ 
potesse avere intorno , e ti sareste leccata^ 
le dita. Ma la praiiica ,e l'abbondanza ha* 
tradito lui , ed è vicina a rovinare te stes-^ 
sa • . • Che maniera è la tua di passeggiar 
con alterigia sul campo dì quelli che $1 tan« 

no l'onore (li chiederti in isposa ? Uno ^ 
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magro , V altro è .grasso ; uno e p'ccoìo , 
r altro è grande; si ha da fare un uomo 
apposta che piaccia allir tua stravaganza ? 
O^gi dei scegliere uno sposo . Non è più 

[ tempo di menarci per il naso. Risolvi, c 

r contentati ptr tuo meglio , mentre tuu* ora 
la scelta à nelle tue mani . ^ 

R^s E òerchè non maritate mia sorella. 

Aim. ?TTchè ci piice cosi , perchè siamo pa- 
droni di volerlo . . , 

Rjs. ( Or , ora perdo la pazienza , e gli ri- 
spondo a m'O ?iiodo. ) si scosta dal ito . 

^iw. Chec3s*è t'incommoda forse la mia 
vicinanza ? ^os. O'ihò. 

Aìm. Che mi d -i per risposta ? 

R-s. Vedremo . Arm. Vedremo I 

Ros. Parleremo . fiuarda intorno al ztJ . 

/firn. Mi guardi ? .1 j • 

Ros. Niente . si tura ti naso con l cdortno . 

Aìm. Che vuol dir questo turarti il naso , e 
ristorarti con inodorino? 

Ros. Vuol dire , 4 . la veiiià . . . «gnor 210 
avete un tanfo negli abiti , e una puzza di 
antichità , c di panni vecchi che disgusta 

non poco . ? ♦ a 

Aìm. 11 mio abito dunque puzza ? h. questa e | 
la tua risposta? Ho capito; e bene resta ] 
disi'raziata , non voglio offendere la dchca- 

^"tezza del tuo na^o col sudiciume del mio 
v/^stito ; e questa antichità può farti pen- 

^-Yire cuando mero lo credi di averla disprez- 
2ata ! Che la nr.ia se mt licita può far prò- ^ 
digi , ed i tuoi n s ri , e i tuoi veli t ^ ^ , 

'"^tuoi ric-ami non possono servire ad altro 
che a f itti disprezzare , c forse ad asciu- 
garti le lagrime . che hanno la tonte vicino 
alla €or?c?«>te dell' infelicità • Tu fanatica , 
tu ambìz-osa , nennica del giusto , della pa- 
• '^ce , e deMa 'dolcezza , vai sull'orlo del pre« 
cipizro , ed il tuo esierminio è vicino . 

Boi. ( L« bile mi voity iiìi divora • )^Aada. 
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te , andate , non 'ho biso^^no delle vostre 

' correzioni , esse mi «uinojano, e mi 4istur- 
^ bano • 

Jl49L Sì che tù n* hai bisogno » e piacesse al 
Cielo che fa tua sfrenata follia prestasse 

orecchio a' miei sani consigli . 
Ros. N.n voglio ascoltarvi , mi rep^ola il mio 

capriccio , ne ìa vostra antichità ha forza 

di persuadermi . ^ 
kiml Restane opinata , e i^réma un zio 

che tuo nemico si giura . , via . 
Rjs, Che smania , che rabbia . . . Sento che 

la bile mi sotìiocu • lo così strapazzata! io 

cosi avvilita da un sordido » da un villano !>• 

Che rabbia • . • che veleno . . • mi sento 
* lutto il sanp.uc alla testa . . • Ciuolo ? 

SCENA vir. 

Pulcinella ^ e <kui t 
Fui. Ct risse ma* j 

Ras, ^ Bestia noìi hai' altro titolo da darmi? 
Pul, Accellenzia pcrdonatcìrie . 
Ros. Dammi un bicchiere d'acqua*. 
PuL Acqua lesto • 

Rqs. Nò acqua ^ mi farebbe del danno . « ; 

Oh che caldo! . . ..Citrolo il ventaglio. 
Pul. Lo ventaglio . 

icos. Aspetta fa mettere in ordine Iacarroz2a# 

Pul. La carrozza gnorsl . 

Ro^. Aspetta , avanzami il tavolino con reca* 

pito da scrivere . * • 
Puì^ Ecco lo tavolino. 
Ro^^i Kon voglio più scrivere • Mon ti dissi 

che volevo l'acqua? 
P»l. W avite ditto che non serviva . » 
J?oj. Non li cercai il ventaglio? 
Pu!, Ma vuie . . ■ ' ' 

Rfis. Asmo , insensato ^.ignorante , privo d*in* 

rendimento ^ di conoscenza , e di abilità ; 
8» che ne* d de nuovo ? chesta V h livrea; 

denare non aggio .visito ancora | magna non 
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aggio toccato» chi ave avuto avuto , sta ttc 

bona uscìa striss^ma . " 

Kos. Collie non vuoi ptù servirmi ? 

TuL A chi ? E nanze non servo Ponte annic 
chino. Gomme ancora aggio da trasi , e me 
so toccate tre dozzane de cancariate ? 

Ros. Questa e un'offesa. Non voglio assolu- 
tamente che parti . 

TuL Signò statte bona; non è bescuotto cèi» 
sto che pozzo rosccà . 

Hot. Se patti io moro . * ^ , 

Tul.. E io se resto m'esce ló spirito. 

Ros. Ah tutti sono uniti contro di me • Ma- 
ledetta sorte, maledetto destino. vta^ 

Tul. Oh masto Giorgio , e addò stajè • via » 
• i tnt dell'* Atto Primp . 

/ -A T T o n. 

. S C E N A I. 

' ' Camera corta , 

TeoJortco , Colombo , eJ altri servì . 
T^o. r^^olonibo accadisci tu per rivevere que- 
^ sti signori che verranno qui , tu dì 
^ a Lucinda che si ponga in ordine , e tu a 
Rosalba che lì disbrighi servi viano con Com 
lombo Ornai non mi resta alcuna sodisfazio- 
ne sulla terra , e la ricchezza istcssa mi 
diventa un peso , quando non mi riesce col- 
locarla a norma de desideri Il cielo non 
mi ha dato un erede maschio, ma due fi- 
glie cosi discorde d'indole, e di scntimen-» 
to che nulla più. Una riporta in premio di 
sua bontà , e delia sua modestia d' essere 
curata da pochi ; T altra sospjrat.i da molti, 
questa rinunzia tutti , e ne affligge con It 
sua alterigia, con la sua stravaganza, lo ho 
un cuore debole , pacifico , e troppo aman- 
te , mi adiro , e non sò risolvere • Vorrei 
ipunitla , ma la mia collera temporeggia , e 

\ 
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la Tnia solita bontà Io dtsarma ^ Quanto ÌQ 
SODO sforlunato ! 

S C E N A IL 
- Aimone , Ottavio , # «tofp # 

/^hc lai tu cosi solo ? Che vai tu me* 
' " ditando ? 

JTio. J\spefio chi mi tenga compagnia ; ma ornai 
Im ptmcere che miti sì atmotoo di me » e 

mia figlia' , 

^r;». Bravo, !• hai indovinato; ma io ti sog- 
giungo che 1* annoiartene « poco ^ ne parla* 
no » e vi disprezzaito « 

Tto. Dici .pur troppo la verità! 

>j/;if. Ecco chi sarebbe stato un buon partito 
per Rosalba*. 

T^o. Lò so • • 

jtiin^ Quest'uomo onesto « rtcèo ^ ben fatto i 
figlio -d'un tuo btfbtt amko, che tiaFgia per 

4 r Italia^ e viene a te racco mmand;^to , io 
Jo ^ìuJìg^i il più dèf»rto detta nn^rra paren- 
lela^. Ma per escluderlo dal genio ambizio* 

, so di tua figlia , bastia il dire ch*eg!i è seiih* 
plice negoziante , e senza titoli. 

Tea. Ora mai sono risoluto di ricoirere alla 
forza . 

4tm. tardi . U suo carattere è indurito^ e 
ta piaga si è re«i insanabile* 

O/r. Scusate , signori mici , ma io cfedto cfe 

* questa sua indifieren7a , questo spirito di 
superiorità sia nato in essa dal modo con 
cui r hanno praticata i suoi adoratori • Io . 
fcommetto che se alcuno di essi veramente 
amante, veramente f^alantaomo si fosse prò* 
varo a mischiare ia verità , e larle conosce- 
re la distanza che passa tra l'adulatore , 6 
Puorno veritiero,4orse avrebbe'presa un» via 
d) mèzzo, e sì sarebbe persuasa. 

T4^o. Avete ragione ; ma tutti credevano di pia« 
cere alla donna ambiziosa col non contradirla. 

jHm^ Perchè erano innam morati dcUa dote , 
e XiOn de' suoi costunoiii « * 
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O^r. Oh se io r<t«esai conosciota prtihnt.f ' ^ 

^im. S'eic aaco»^^ a teiTìpt * Se vi basta l*am» 
ino di aquisiarla , qaalanque sia il ipodo cU 
la t vooi^a , c vostra* è U mia etediu • 
O//. Voi mi mttteie sul puoto » S - 
2>o. Fatelo io ve ne scongiuro • * ' 
^/w. Animo , se vi riascitc il primo imsch^ 
che nasce prendo 1' impegno di educarlo io, 
e trattarlo come se tusse un prmctpc» .J^' 
On. Troppi-cose , e vi ringrazio • Ma mi'fair 
, sof^na uira promessa da voi • ^'^^> • v^^^fe^ 

A;m, Qua^e ? ' \ • . ^ 

On. Prima di lutto la vostra cieca assistenzsf? 
^ indi iB^pjpcrmettiate di trasformarmi , di 
rendermi incivile , malcreato^ imprudente; 
abbiate la bontà* di non incólpatiiii'. e sol^ 

irirmi. v4a v ' ^♦s. 

'^J/w. FraieHo non credere in lui un uomo 

, amante delle parole, se lo ha ptQoii^^ 
capace di farti vedere i fatti. ' 
Ah lo volesse i) cielo . Il mio éoore ne * 

^ sospira il momento ; ma chi è questo servo 
che non ho veduto mai in mia casa. 

i^jo. Di che ti meravigli ? Sarà qualche imQ* 

^^^o servente della tua signora figlia • > •* 

» SCENA IIL 

Pula fi a Ila ^ e detti , 

JPul. Ti/rannapg'a la patrona , e chillo patre 
' che Ì*ha figliata I non è chiù cosa 
de sta a criato» Tengo ventitre grane , me 
rapro na poteca de rilogiaro,e saccio cer- 
to ca stò buono. 
Aim, Vien quà disgraziato • 

T^^. entrato adesso in questa casa? 

JPul. Mo so trasuto , e aggio pensato mó prO« 
prio de me n' asci • , 

Tea F. perchè? 

fui, Tccche ,parlanno nconfidenzia , non è pa. 
^ trona^ ma la scopatura de lo diàvolo; fai.; 
cUeme grazia vujè chi site ? ' '^J- 

(Fingiamo) io sono il maestro di ca», 

- . ■ : '^^ ■ ;■■ 
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PhI. e vuìc? 
Teo. 11 segretario . 

Fmì. Si masto de ciisa mio te guatde fotte K 
casatielle che f a^j inai^nart) , è fcmmena 
chella che se pò soppòrrà ? • 

Mim. Bisogna jeoiitcssrire ""c-bc è un poco ,ccr» 
vdlina . 

PmJ. Che cervellina è cefwllona. - 

Ti&» Che si ha da lare ci vuol patienza . 

PuL Ma 5i segretario mio te guarda la segre- 

teria ,è feminena elicila che se pò sopperì à? 

Levatope na fantasia. Tene nissciuno patte? 
Tto. lì padre lo ba • 

Pai» E le venga «o cancaro nzo ^dàò se trova. 

Teo. Come parli temerario? 

l^t^L Si segretario mio laaseme sbafò cà mo 
mpo. Comme tene Io patie^e sto ciuceio 
se leva Io cauzone., Io dà a la figlia pe nico^ 
jetà miezo genere scrvitoric* 

7e]o, Ma il padre ... * 

pW. Oh lo paire tuit* nziemo è na bestia . , ^ 
si segretario agge pacienaa t^on naòrfà , 
stente comme ia penso , e po damme no 
schiaflo ca te ne vaso le mane • 

^i.7j. Ma lasciatelo dire , non vedete ch'egli 
coglie nel verp. - - ' y 

PifL ho patre non è ommo è caso eavallo; et 3i 
jsi avesse pigliaio^^o tbrceturo , e P avessoi; 
fatto na turcetoriata lo ju'omo , mo la fi^^lia 
sartia chiù molla de na ricotta , e chiù doce 
de no iranfcUiceo. Moncevò paterno che non 
ha tatto per me ! aecatcarme penS a na sporu- 
la p« me fà, fà Io vastaso , ed io applicane 
no, sTudianno , e co !a bella eJuc^zione sò 
stalo tre anne npalera pe mariuolo , me ne 
so asciulo co onore, stima, eiaccio lo cria* 
to chiò pe abbesoQgno che pe goliet» 

Jim. Il padre per dir la verità è di cuor te- 
nero , e non si e fidato di maltrattarla . 

f K già che Io cielo a sto padre T ha fat- 
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te ne tene , 0 non ne iene? 
Aim, Oibò . 

Pir/. Mamme ? ^ 
Am. Nemmeno 

Pmì. Zie manco ? ♦ 

T^j. Di questi ne ha uno . 

Pul. E che le vengano na sarma de fistole « 

jiim. A chi ? 

Wul. A lo 2f9 , e che tene le mano ncbiova^ 
te , che non piglia na mazza ^e la ma zzéa 
da la matina a la sera « 

Jim. ( Mi pare che io sono entrato in ballo. ) 

JPif/.. Sciù non se ne piglia scuorno . Vedile a 
che è rfdtttto lo- nattona* L'ommo moncevò 
qìianno dice ommoè ristesse comme dicis- 
$e mascolo , se fa accavalla da na lemme- 
na .«^si masto de casa mia agge pacienza 
non sbuffa , ca lo patre e lo zio so tv ite 
€ dQfe cittccie , e atinite ponn» lirà na car;^ 
tetta. 

^im. ( Mi pam che la nostra finzione non va* 
da bene , ) \ 

Teo^ ( MwHm anco t me • } 

p«A io fiio si 1* avene infante a - 5ti du}e cairo«» 
lisciure non me meiteria scuorno de dirle . 
lo riesto , e cantarle le caicnne , 

U/» ^uaoio a questa posso sabito appagarci* 

Pm. f. & eommeì 

J^m* Mentre io- sono il 

Tea, Ed io il padre • 

Pui. B avite ntisa ogoe cosa; 

iit^ i Sicurissimo, 

Vui. E bonprodc ve faccia , e sanità. 

A\m. E ur'do questo di parlare? • 

Téic». Ti sembra maniera ai discorrere ? 

IfiU. Chtif eh' a V he ^ ali* otemo cb4£r de duci 

«fcr «cm v^afsgio ehiamaro, - '^'^ 
^im Bisogna companrìo , il male è stato il 

nostro spacciandoci per segretario j C ^ac- 
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* Viti ApprìtTUTio mm? chiamava PulccencUa , 

mo me chiamino cctrulo . 
^ jìim. E perchè 1* hai cambiato ? 

in!. Pecche cosi ha vo'uto la signora . 
1 Ajm Si vede che hai dello spirito, ^a senti . 

se li bastasse V animo di capacitarla , e in- 
^ durla per questa 5cra a sciegliere un maritai^;* 
vi sarebbe un rcga'o di trecento scudi p^r te. 
PhI. e quanno è chesso sii denari me li gua« 
ì dagno sicuri . ^ 
T€o. Come sicuri ? - ^ 

Pul. Ca quanno na femmina sente nomtnenà • 
I matrimonio cala la capo si mbe Io marito 
^ fosse giannizzaro de fratta piccola >• - ^ . 
Jim. Non Jo credere cosi facile • Ella odia il 

nome di matrimonio. 
Fui. Gomme na femmena odia fo matrimonio? 
c no la mietic din' a no casotto , c la faje 
' vedè a duie carrine a testa pe maravic;lia • . 
Aim. Oh se ti bastasse 1* animo di ridurla l ^,, 
"T^eo. Se potessi capacitarla! 
Pul, A chi ? co tutto che me pare allattata da 
t Ja vava de cerbero cano , so mpignato de 
nce lo fa piglia poiil mpinole si fa. de he»- 
suogno. 

Aim. Ed i trecento scudi son pronti • 

Teo. Ella si avanza , E' questo il tempo di 
dimostrarci fin dove giunge il tuo talento. 

Aim. Supera quest* impegno , c ti prometto 
di farti ricco . 

Pml. Ne tenite assale de mar ite pe vedè se ce 
le faccio piglia tutte . ^ 

^eo. Ti lascio tutto il comodo di parlar^Ji • 

////e/. Cerca di riuscirci se vuoi iare la tua tor« 1 
^ tuna • viano i 

Pulm Ora vide come raggio trovate ttiessefe i 
Trcciente ducate me danno loro si le fac- 
cio piglia no marito, n' aute treciento me 
iie da essa quanno ce lo propongo pe la 
consolazione y e fanno seicento. Anemone 

pof f ca mo è jo ticmpQ de farme ricco # 
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S C K N A IV. 
Kojtalba^ e dctio.' ' 
,fios. /^itrolo. 

' PuL ^ Accrftensia commanate. 

Kji, Non si è veduto ancora nessuno per h 

convci fazione ? 
PuL Schjcio no sQlacbìanello , c m' ha ditto 

Cft mo coseva no sopratacco» e tornava a 

veni. " • 

Rcs, Che gente lenta , pigra , e poco avvezza 

a corteggiare uni mia pari ; non dovcvino 

neppure dormire trattandosi di godere T o« 

ttote della mia conversazione . 
Fkl. Sicuro, che gente senza vriogrja , se trat. 

ta ca so io , e quanno ve vedo me senio la 

tanto no core • 
. Kos. dimmi la verità non sono io amabile ? 
Pai. Amabile \ e de che manera • 
Ras. NtHi ho io un atibordo che rapisce ? 
Pur. Schiito lo buoi do 1 e la poppa addò la 

lasse • 

Ras. Si vede che sei un uomo di garbo , e che 
bai un òcchio che sa conoscere j vedi che 
a me nulla manca, ho spirito | ho grazia, 
ho bizzarria • 

Pul. E pute ve manca na cosa / 

Ros. Mi manca, mi *iiianca,e che mi manca? 

Pa/« .Ve manca no marito , vi ca si fatta 
grossa , e n' aje besuogno • 

Ros. Marito, rnarito • . • a me si parla di 
marito? a me marito? 

Pul. Và chià che i* avesse nommenato qua 
farfarieilo? * 

Ros. Peggio , peggio . Marito , murìto . • « Che 
nom- orribile , e spaventevo le I J • . Già mi 
^i altera il sangue^ mi vedo un velo avan»- 
ti gr occhi e sento venirmi meno'V 
P»L l Vi chfe monno se' *rova a sta casa ! 
l'aure femmene scotenno lo matito 1* alFer- 

' jj^ano doghe ^ c a elisia le vcncno le con. 
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vulsvóni ) si^rnò no ve vroccoiiate ca ìq 

marito è na cosa bona . * i ^ • 

JRor. Che buona , che buona • Il marito per 

noi altre donne è un demcrne, un mostre p 

una fiera , . 
ffiL Figlia mia tu la sba^Jie^ mo ogne fem- 

menaÉ pc n^ avè na retola se ia ta li barcu^ 

ne agruocchic i 
Ros. Egli è per noi un fulmiae, un'precipi* 

zio , un insoffribile peso . 
PuU E che 1' aje da porta mbraccia^ 
fios. Oibò , x)ibò^ questo nome mi è molto 

odioso • . 

Pul. E tu no Io chiammà marito, chiama 

malo sposo. 
J^os. Peggio , peggio , 

Pul. E tu chiamalo. ia lingua Strasca^e^ilt 

le COAGOiSziO . * . % * 

Ros, Che consorte , che consorte , questo nOfr- 

me ìvÀ riscalda , e mi accend" . 
fuL E tu chiamalo compagno^ amico , pa» 
^'rente ^.caso cuotHi co f ogUo.* 
Rbs. Ma qual %antaggio pùò recare 1* odiosa^ 
» compagnia di un marito ad una donna ? 
P^/. Tutte li vant'j?.gie . La 'noccoleja , ì'al-. 
, liscia, le la mo no zennarietlo ^ mo no 
jffquasillìo y.mo ttafresieila', ChiUo ^^ci^o^ 
Io, cbillo squasillo , ehella resella s èomw* 
bano le fumosità, allummano 1* esca , e se 
• ne va per l'aria la batiana. * • 
^QS, il luo parlare per me^ è oscuro e nuU 

U ne capisco»' . • .* -v» • 

Pul. Me spiego, meglio • Fij^famÌTio che voi 
: stra accellenzia è la iijugliera , e io so Io 
marito \ , . ^ . 

Si , vediamo I £ome diresti'? ' , 
JP«/, ( 2aito, cKe a poco a: poco se ne 4ra ^€0 
nennp. ) Mogliere mia de «iccaro , e sosa- 
; ^LBÌelle «chieccp de sio core v paloinmella 
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r che przzeclie dint' a lo pietto , comiiie stai^ ' 

f^os. In piedi , non tni vedi . 

l'ut. E si risponniie desta maiera^lo matri» 
monjo fenesce a ponia nfaccia . 

Ros. Come dunque devo rispondere? 

Tuf. Co no poco, chiù de docezza • 

Kof. Che pazienza I Seguirà dunque ; ma disbri- ^ 
gari che mi so;io annoiata* ' 

P«/. LestQ , lesto n* ave a paura. MogHerelU 
mia comme si bona , ChillVocchie tuo|e me 
parcno duje lanzaiure che me lanzeano Io 

^ cort ; vicino a te me nfoco, m'avvampo , 
m'allummo, e me ne vaco pc Tana, 

f^os^ Che seccatura ! ^ . ' 

^uL ( Vi comme l'aggio trovata socievo'e 1 ) 
Mogliere che m' aje apparecchiato de buo- 
no stammatina i ' x 

Ros, Un bastone per romperti la testa. - 

Fu/. Grazie ; sto tononcino non è cattivojri* 

* pnò no ve sia pe comiiianno no poco cchiù 

* d« docezza., * , . 
Ros. Dolcezza : sì voglio appagarti • 
Tal» Core mio comme si bona , jeltame n' 

nocchio ncuollo , guardame niaccià , vi cotn* 
. ine stongo asccvoluto , damme na mano 
che te la vaso<-« ( piacere. 

E cosi fa il marito ? Seguita che ci ho 
iPuL E io pure noe trovo no poco de refri- 
gerio. Oh mano , oh mano , lalce fatale de* 
miseri vorzjlli , tu sei qpeH' impiastro del 
Calavrese ^ the applicato nel petto guarisci 
Tidropesia , tu rii^tori il mio. individuo . 
Hos. Nòn c'è poi tanto male. . ^ 
fu/. ( Se vanno ammaiuranna li treciento 
ducate. ) Moglicre mia vomimmo sta allegra- 
mente , aggio apparecchiata na brava cola. 
2Ìone , magnammo, vevimmo, e facimino 
onore a lo matrimonio. ; 
Ros. Si maritino mio fa tutto quello che tuo?. 
( Uh comme nce l'aggio carrì^-fa chiano 

cUiaoiUo! ) Sicntc mogliè lu conimaj^nc,c 
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sarraic servuta , si vuò asci i^^sce , si vuoje 
ire. nc:»inpugna v^j- ncainpagna , tu si la 
patrona , e io soogo lo schiavouicllo ; tu 
m^aje ncQCenato , tu m' aj? adacciato Io co- 
re, e te lo stuje Irienno dinto a lo grasso 
de le bellezze lojr . . ^ 

Ro$. 0\\ che dolce espressione { 

tul. Te si capacetata? - 

^os. Siciirissi ino . ' v . -i 

fui. Jam'ììo donca da lo gnore . * 

Hos. ^A far che ? , . '4*-.' - '^'^ 

Fui. A sceglierle no^niarito,v: '^^ - ; ' 

&0S. A pren'dere il diavolo che ti parti . Sa- 
rei ben sciocca lasciandomi vincere dalle 
tue persuasive; legandomi con un nodo ha- 

: -stante a fora\are la mia estrema intelicicà^ 
Marito! a ir.e ^marito ! nome odioso, orri- 
bile , spaventevole : sarò sempre ferma nel 

-t mio pcnsiere , roctrinte nelle mie nsoluzio» 
•"ni , e (orre n i progetti ; c se tu osi 

solo per 1' avvenne parlarmi di tenerezze 
proverai la torza (i^-T ira mia , c del imo 
cieco turore/-* v'^a. 

fui. Oh che m' aggio abbgscato ireciento dUfi 

• «te. vsii ' -'-v 

S C E N A V. 
GaUeria illuminata , con sedie , tavolini - *• 

r* carte da js^iaoco , • ^ 

Aimont , e T^oJorìco , -r • " 
AL T7 credi tu che qu-lia ijnaiica ambÌ7?o« 
sa voplta contcniarfcne con scegl^^re 
uno sposo ? tratello ci perderai il tempo, q 
la fatica • "^^ ' . • . ^ v 

-Teo, Perchè ti p'ace di togliermi quel poco 

• di speranza che minora il mio male ? e" 
- perchè vuoi straziare il. core d' un padre 

• infelice? rispetta la mia-Karbara situnzfb- 
ne , nè aggravarmi il tormento coi delirj 
di una fi;»lia che amo , c che forse sarà 

* ^ausa della mia morte . 
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jii. Della ma morte? oh ru saresti b?n pizr 
20 se pensassi di morire per lei-. ba- 
stone ci vuole per n^drrar^a , attro che 

- accadetuie , cene , e conversazioni . 

Cjorpe vuoi che si adatti a s:eglicre un 
.uomo, quando va nuotando nell'abbondan- 
za? ta che* stia due- ciorni senza toccar del 
pane , e vedi se si adatta a morsicare il 
più indurito bi>cotto • ' ' --'-^ 

Jeo. Ecco i Jìo^tri convitati che i^engano ad 

' unirsi con noi , e a prc-nder parte nel sog-^ 
getto che c' interessa . - 

^ r , - SCENA vr. ! ^ • 

' ContS Eryjco^dando <it braccio a Lucìnda , 
^ Claudio , Ottavio , Plorante " 

Qon, Oignor Tcodorico , ^^^^S Aimone mi 

^ -^^P dò il vantaggio di nverirvi . 

''^eo. Signori , la bontà con cui vi siete degna- 
ti di tavorirmi mi colma di confusione ; 
voi cercate ir mio c^ontr-ìto^ a costo d* un 
rifiuto bastante ad pfi. . -rv] , ed io non 
devo che ringraziare". Frattanto fin che 
viene Rosalba se vogliono accomodarsi , o 
giocarc'sono i padroni. t * 

Lue. Per me già sapete sono principiante ; gio* 
cherà anche mio ^lo ; . 

Tea, Serv^ilevi dunque come vi aggrada v*»^* 

'jAì, Saranno Sj?i' anni che non tocco carte , pu- 
le se vi contentate de' miei spropoiiii so- 
no qui pronto a servirvi. 

eia. Ma ecco appunto la signora Rosalba • 

^ \ ^ SCENA Vlt. 

'Rosalba in alito ma^n.fico^ cammina Untamente 

\^-..r , * : c sprezzante e detti \' ' • - ' 
T3efnvenuta signora Rosalba , mancava 
M vostra ptescnz^ per abbellire j ' e 
J,.rcnder piacevole questa piccpla gonv^rsa- 
.«ione . . . f • ' ^ . , V ^ 

Jlos. Grazie ♦ ' . .. 

^/o. Ancor io pieno di confusione mi fo ar« 

^ |iitQ di baciarvi la mano , ed assicurarvi 
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della mia servitù . V • > 

I^os. P^r essere un collegiale il complimento 

non è staio tanto cattivo. 
Fio. ( Ma che donna I sempre mi strapazza. )' 
eia. Pignora Rosalba mi permetta che anche 
io pos^a compiere al mio dovere- come sopra 
Ras, con ^tavità . Si ve lo concedo • Questar 
sera può chiamarsi la nostra conversazione 
assai più numerosa • .Ma chi è quel siii^no- 
re in quel cantone che dimenticando il suo' 
dovere non mi ha baciata la mano?K'lor« 
se qualche muto ? . 
Ott. Nò signora ; gi>azie al cielo ho una lingua' 
buonissima , parlo come graltri, e talora: 
più degl' altri .. Ma hò il vizio , o la virtù 
di parlare solamente quando sono interrow^. 

. ?.ato . . r . 

Ras, Finalmente hò sentito il suono della sua 
voce , e quel che più ha cominciato con 
una sentenza . . 

Tea. V;en qui figlia mia , accostatt a me ^ è 
discorriamo una volta sul serio < 

Ros. Eccomi . .. . 

jTtfo E' ornai tempo dr prendere lin tuono 
più unìano con gl' uomini , tu non puoi più 
senza riprensione starne disgiunta e sei chia^ 
mata ad un vincolo più felice ^ Tu mi hai 
proiiìessa di dichiararti * Ecco qùi ad ono:% 
rarini ir.ohi signori che aspirano a gara piCf ♦ 
alia nostra feli^jia che alla pròpria * Essi 
s^anno quietamente alla tua decisone, di mo« 
do che se eligerai uno per marito gT altri 

. resteranno amici%come prima j ed applaudi- 
ranno alla tua scelta. Coraggio, lascia da 
parte ogni riguardo , e pronunzia francamene 
'Jte il tuo, e il loro destino. 

eia. { Io son qua più per divertirmi che per 
guadagnarla . ) 

^lo, ( Chi sa se toccherà a m? la sorte , ) 

Ras. Spiacemi signor padre che mi ponete in 

B 3 
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un impf^nò da cui vi ho pregato Ji dwpeff-^ 
sarmt j ma poiché lo volete lagnatevi di voi, 
se il mio giudìzio non sarà contorme ali? 
vosira aspetwt.va. Via bene ^ o male voi lo 
sapete ho U prerogativa di parlare $iaccra-i 
mente • 

feo. Lasciamo i preamboli ^ e cnrr)rnciamo dji 
questo aiTìico* Tu sai chi è il sj^nor Ciau-. 
dio, e quanto è stimabile ; mi presta geo* 
tilmente l*operJ di primo ministro , ed ^ 
^ mio socio nelTutile , e nella perdita • Chie- 
sto sarebbe un matrimonio vantaggioso, e 
da me applaudirò . Vi applicheresti ^ 

Eos, Passiamo avanti poiché qutsio signore non 
la per me . 

Tro. Perchè mai? 

Kos, Ve l' ho detto altre volte che non vojjlió 
un marito che mi rompa l« testa con T a- 
ritmetica ,e che mi svegli la notte sognan- 
do due via due fa quattro , quattro via quat* 
tro fa sedici , e così discorrendo. Io bramo 
uno che non abbia altri affari che me stessa. 

Teo. Dun/jue ? 

Kos. Dunque con vostra buonagrazia non voV 

glio un agente per mio marito . 
da. Io vi era disposto ,e non mi offendo, r/- 

vtrenza , e vìa . 
"^Tto. Pazienza ; che ne dici del signor Conte 

Errico, egli ha del gran inerito. Ti piace, 

o non ti piace ì « Rosalba sei tu divenuta 

muta ? 
Hos. Non signore. 

Con. Parlate pure con la vostra solila fran- 

chez;^a io sono rassegnato . 
Ros, Quand* è cosi , io non avrò colpa se vi 

parlo con la bocca della verità. 
Tco. Lo vuoi per marito? 
^os. Sicrnornò. ^. , 

Teo, E pf rchè non lo vuoi ? ^ 
Kos. Perchè, perchè, dategli ur^ occhiata, e 
lo capirete . 
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f'^a. Io fci esamino , e !o ttova tr^o degno' 
di re. 

Ras. Non lo vedete ^ è cc^i gracile , e cost 
distrutto che ho .paura di restar vedovi pri- 
ma di maritarmi . . . 
*Ccn. Grazie del compliifiento'*.' 

Téo. Vi è ancora il signor Fiorante'. 

F/o. ( lo sono escluso di certo. ) 

R'Oi. Qu^^io lasciatelo studiare ùn altra cfàa-* 
Zina d* anni y e poi ne discórreremo*.- 

^io. Sono cose proprio da disBérarti » . 

Tea. ( Sqn pieno di rossore ) Figlia etf è* que- , 
sto il modo di accoplierc gente si coinpita? 

Mos, Son' essi che vogliano essere trattati co* 
sì * Perche esporsi , pei^chè cercare il mio' 
éenf tménto ? La sincerità in <^tto mondai 

^ non prò chiEinarsi col titolo di difetto.* 

4r€o. In fi le da un occhiata t quel signore , 
e ser.ri^ma U-tt^ parere tnco lù <jucUlo!. 

Jloir Cte^B^h eglr^a^spira atta mia mano? 

téo. 'Vw tfeìppo . sigiiore 
s' inTcrro^hi anco voi. / 

Ott. Dica pure ciò che gli aggrada?' 

Rei. Rivordarevi che la sincerità non %oSké 

rtgu^rdi / In fatti i un uonoa che intere^sàt - 
-in qualche piceofà parte.* 

T^c). Come ti seir.bra la .^ua figura? 

Ros, Cosi y cosi {parlando seriainenie non.nii 

dispiace < * * , . 

T€o. \ suoi mc^di? ^ 
Kos* Sono maschili^ e sen' aftctta^ionp. "Wa i.^ 
Tea. Cosa vuol dire quel ma , irovcre^ie in 

lui qualche difetto ? 
Rpj. Guardatelo bene in vo^o , e vedrete che 

ha tìn aria ,un fare ,t!na fisonom^a da qua.' 

dro antico che fa melanconia, e ilìi taceb* 

be norire in pochi giorni. 
0//. avete finito f 
R&$^ Ho finita , . 

Ott. LascisiijLadunque che cominci io , e ri^* 
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q)Ofida poche parole per darvi vnsL pTù^tc 
eh* io non son thu;o , e ^ pailarc quando 
sono inTerrogaio , 
Kos. Parlale . 

Oité Subilo. Pertneiieie eh* io sieda vicino a 
voi per essere tnen^Ho tnieso. Uva co» bo^ 
Ita grazia da Sedere Plorante da cento Ro^^ 
saura ^ e vi si pjf;e lui. Di grazia sienora chi 
cieie VOI clic aveie la lingua così ben ta- 
gliata , e che a la preggio di una co&t rara 
sinceriti? . 

«oj. Io non sono obli gata a rendervi conto 

Oit. Ve lo r?nd.*rò io signora , p^Mche a que- 
st'ora ITU pat di conoscervi fino all' uliuua 
fibra del cuore # Chiedo permissione a vo« 
Siro padre , ed a questa jrentile convcrja2:o« 
ne gravala dalla vostra insolenza , per poi 
rispondervi che voi jtù avete segnata la s!ra«^ 
da, ed è mìo sommo onore rìaiiurvi* 

F^o. ( òiiaitio a sentire. J 

iJtt. Con quali ragioni , con quali vantaggi 
credete vói di poter fare impunemente it 
processo a tanta gioventù che vi la l' oiio-* 
. re di chiedervi in isposa ? ^ 

Hot, Onore a me?. - 

OtU Si , moderatevi /e Io toccherete con ma- 
no. Quando mi hanno parlato di voi , e 

: dc'lle vostre difficoltà nel scegliere un uo« 
ino per compagno che possa essere di voi 
def no , ho creduto di ritrovare in voi una 
nuova Cleopatra a »cui ridessero in fronte 
tutte le graiie , e tutte le virtù . Ma ap* 
pena vi ho v eduto sono rimasto , nè so co» 
me tanti adoratori- si sono sottoposti al^ 
caricature , ed ^agP insulti d' una femmina 
che si tò giuoeo di tutti, e li sagrifìca alla 
stravat-'anza . e all' a'uor proprio, 

J^rs. Temerrrl'^ che nìodo è questo? 

Oti. Ricorda revi che ia sincerità non vuol ji*- 

ijjswrdi #. voi me avcujni^nata • 
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4tmt ( Oh questa si che me la godo da ga^ 
" lanruoino , ) 

O//. Credete voi di essere singolare nel mon- 
do, che tutti abbiano a quietarsi all' ins^en* 

2e del vostro giudizio ? nissuno vi piace ; 

• tutti v'annoiano; ognuno ha diletti . Ma 
siete voi cosi cieca per non vederfe i vo« 
stri , e prima di tutto il torto che fate a 

^' voi stessa col vostro procedere ? tollerate 
che ne parli alla sfuggita per mia difesa , 0- 
se è possibile per vostra emenda. 

Rosn ( Ah ch'io m*avvilisco ncli'ascoltarlo ! si 
parta dalla sua presenza. ) 

j§im. No fermati è cosa utile che fQ assorbì* 
sca il resto della medicina • 

7^os, Anche voi mi arrestate? 

UH. Vi libero in pochi deui , e poi piego il . 
capo alla punizione che vojete darmi • Io 
non vi fciego^^the siete una donna che* ha 
grazia » che ha brio , allettamenti ; voi sve- 

^ te moire qc^liii personali che vi rendono 
amabilissima a prima vista ,e sar^^^,capa« 
. ce di totmare. l'altrui Jeliciià; fTO m'vfec* 

^"vi siete formato un patiri monto di supèrbia^ 
che oscura questi prepi , vi fa ridicola , e 
vi concilia il disprezzo ; e questi signori che 

• vi pretendono se avessero coraggio cojtieio 
idi rispondervi con libertà vi direbbero cbe^ 
vi compiangono nel suo -cuore , e nan sa-' 
rebbero capaci di stimarvi se avessero la di- 
sgrazia di possedervi . Le prerogative del* 
jcorpo sono belle, e buone , ma non sono 

^ inai vittoriose »se non qt3ando, venerarlo ac« 

* tompagnate dalle doti deH'ammo che sr)nflr 
^^la prudenza, la cortesia , afl'ubihtà j ]^ 

* modestia ,e la ir oJerazione. Che cosa dunV^ 
^^que, che v' mfpira lani'arìa, t superiof!* 
^tà?la vostra dare? anche su quest'articoldà^ 
#5ricordatèvi dov'ella è fondata^^ ed a oali 
ff- lunesic vicende è souoposta, mentre "nm . 
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V* c cosa più incerra dei capitali d^un ne., 
gozianre . Hò detto tuito. Perdonare nuova* 
iTienle la mia sincerità , a cui mi aveie obli- 
gato col vostro esempio. Malgrado quesito, 
sappiale che ho angora qualche sentimento 
per istimarvi , che son pronto a disdirmi 
tosto , che ne porgerete occasioni , e che 
. sono in ogni tempo a voi , ed a questi si- 
, gnori servitore, ed amico. via 
Tea, ( Che giubilo che ne provo . ) 
Ros. Vile , scostumato , plebeo . Attendi , c 
ti farò vedere che non sono Rosalba se noa 
mi vendico di te, del tuo disprezzo, c di 
quanti godono di vedermi umiliata, furici 
samente via, 
'Jim. Pazaa inghioiti , hai trovato il pane per 

i tuoi denti . 
Tea. Sieguila o Lucinda , e cerca di moderat* 
i trasporti . 

' Lue. Vado , ma vedete la vostra bontà l'ha 

resa inioUerabile . via 
Pio, Sono in parte vendicato . via 
.Con, Ottavio ha vendicato il nostro rifiuto, v/4 
SCENA ULTIMA 
Claudio dì fretta con foglio e detti . 
eia. Cig.nore , son tuori di «ne, termatcvi udite. 
Teo.^ Claudio perchè si turbato? 
eia. Leggete . gli da^ un foglio 
Teo l^pge y e cambia di colore. 
^im. Che carta è quella ? 
C^a. Una intimazipnc della camera del cpm- 

mercio . ' ^ 
Teo. Giusto cielo I abbandona su Claudio , e 

gli cade il foglio . 

eia. Coraggio , venite , e ritiriamoci a consuT- 
tare • via con Teodorico . . 
\^im. Che diavolo di peste ha in se questa 
carta che ammorba solo in guardarla? la rac^ 
iogl'e , la legge. Coppellò il colpo potrctibe 
an he produrre un bene . . i-th niente . .^^ 
£ia una disgrazia eia omi pc^cs^aii^ a 
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SECONDO. 35. 
pare i mali di questa famiglia * Èh cara 
signora nipote , eccovi, dunque attaccata 
dal male dell* indigent'a , il piò Cittivq alla 
> vostra vainttà , ed alla iroura superbia ; bt« 
sognerà curarvi , Ebbene ecco il niedico ^ 
la medicina è nel mio scrigno . Recipe a 
5ojfi re \\ tanfo de* miei vecchi panni , o 
V abbandono del medico, e della medicina» 
Fm dsiP atto seconda» 

ATTO III. 

S C E N A I. 
Camera . 

Rosalba in veste da camera smaniosa ^ 

ed inquieta . 

Ob dio 1 che notte è stata questa per «ne ? 
non ho passata la più iii<|uieta in tutto 
il tempo df vira miasma chi è Ja cagiatne":, 
non dp.dcrà lonrano a pentirsene. Ehi . . • 
chi è di là ? ad Una par mia alla presenza 
di tanti un ingiuria $t aperta? un estiiità 
co^i dichiarata ^ Ed io avrò petto di-softrim 
la , e ìion vemlicariTit ? conftprerè la ircndet-* 
ta a qualunque costo, Ciii è di là dico, chi 
è di là ? Non vi e nessun servitore sono 
sordi o dormono ancora? • 

S C £ N A li 
Pulcinella paisei^^ianJo con 'aria grave ^tiaftam 
Mos. \ nimo via su soliecua,e da ordine che 

mi disbri;3;ano la cioccolata . 
fui, ( E qu^inta pigile ^ non c*è cbiù ciccola* 
. Uà^ se pò arremed.à co Io brodo d^allesae* ) 
Ros. Ebbene con chi parlo ? La \.iOCcolaia li 

Pw. Aguè , nibert . . : > 

Rm. Cosa vuoi diré c(uesro tftbm ? 

Pu . Vuol dire che p^&6 auej tempo Enea the 

Titta a te pen^ò . ' . ' -^i^ 

BiQS. Nofi inicjMio, 
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Pai. L' uoglio è scompuio , e la lucerna se sta 

siuianno. 
Ros. Spiegati meglio. 

PuL Signò , nò ve sia pe commanno , sta 
notte avite dormuto ? 

jKos. Neppure per ombra ; la smania , la rab- 
bia ^ e il dolore non mi hanno tatto serra- 
re un occhio . < 

PuL Anze io dico che avite fatto uno piso • 

Hos. Perchè ? ' 

Fui Pecche si n*avessivo dormuto , avarisse- 
vo niiso lo spassctio che è fatto dint' a 
sta casa . 

"Ros. Che cosa dunque è successo ? 

Fui. Na piccola bagattella. Lo gnorc è falla- 
to , la casa è tutta sequestrata ,anno sigel- 
Jato oirne cosa , e ch.ù tardo ce mettono 
a lume de cannela a tutte, e duje . 

Jlos. Cieli che ascolto! e sia vero? che colpo 

V. mortale hai tu apprestato al mio cuore • 
Dammi una sedia ch'io vengo meno. 

Fui A chi ? pigliitella . 

Hos. Come ? mi si niega anco una sedia I che 
affanni, che palpiti, che an/rustia . , • un 
bicchier d'acqua che adesso io moro. 

■Fui, Acqua 1 va te la tira , e bivetella se a' 
hai golio . - ^ 

Ros. Che fuoco . . . che calore . . . nunzio 
spietato del mio tormento , pani fuggi dal- 
la mia presenza , ne ardire di più venirmi 
dinanzi . 

FuU Se , me ne vavo . A buon cavallo no le 
manca cappiello , e a bona capo non le man- 
ca sella . via 

JRos, E de^gio credere che il padre mio , il 
più ricco fra negozianti sia fallito ? caduto 
neir indigenza V eh non lo credo , troppe^ vi 
vuole a spingere nella miseria • . . ma oh 
dio 1 il cuore presago d' affanni si lagna nel 
inio petto , e quasi certa rende la mìa aven*, 

^^i". Di'gitizc 
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SCENA HI. 
Claudio y e detta . 
iic»^, Tj^> tutto vero quello che si dice, amato 

^ Claudio , che nuove mi portate ? 
da. Una lettera , ed una borza , prendete . 
Ros. Di chi ? eia. Di vostro padre , ^ 
Ros. A che fine ? 

eia. Leggete la lettera . "' 
Ros. Ugge Figlia io vi scrivo da luogo 'di 
sicurezza , ciò vi serva in parte per con. 
3, solarvi. La fortuna mi ha fatto tutto il 
male possibile , e che io non ho meri* 
tato , Mi rincresce per voi , cui la fortu- 
na ha sbalzato da! più floriJo stato , a 
quello dell'indigenza . Ecco una somma 
, di cinquecento zecchmi eh' è 1* unica ch# 
mi e rimasta nella mia disgrazia , ajuta- 
tevi con questa, io vi lascio padrona del- 
„ le vostre risoluzioni . O trovatevi V ap- 
poggio di un uomo discreto che voglia 
,^ contentarsi della vostra povertà , oppure 
servino questi denari a ricoverarvi in uri 
ritiro dair ingiuria della fortuna . Pcnsa- 
te a voi stessa , e non a rne^ Io sono av- 
vezzo alle vicende , ed ho coraggio di 
soflrir tutto , e spirito che basti per spe. 
rare dal tempo un riparo ..^ASalutate vo« 
stra sorella per cui ho diro le disposi* 
„ zioni , e amatemi con qu.eila. tenerezza 
„ con cui il mio cuOre vt' accompagnerà 
smo alla mone Non vi è riparo ro- 
vinato è il lutto , era meglio n)or ire che 
soggiacere alla crudeltà del sùo ficio destinr. 
Ma come mai mio padre con tante incolti 
ha potuto soccombere a un colpo cosi de« 
eisivo? 

CAf. Eh sic^nora , la mercatura è come un ocea* 
no in cui la borrascn di mare in u:"j ora 
porta via gì' avanzi^ d' un secolo. Le* disgra- 
zie ci aggruppano ^ c ci d^nno mano (Juan* 
La fanat, JB 7 
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do sembriamo felici. Un mese fa avevamo 
. ricevuta la nuova che un vascello da noi 
^assicurato era peritole jcr l'altro s'è con- 
fermata . Neil' istesso giorno non avendo 
tanti denari in cassa abbiamo ritardato una 
cambiale ad un Olandese ; i fondi del no- 
stro comrnercio per una cieca fiducia erano 
quasi tutti aiiidati a un negoziante di Cadi* 
<cc,c per colmo di disgrazia è fallito quin* 
Cdici giorni fa; il suo fallimento si rovescia- 
va sopra di noi , c veniva direttamente ad 
esterminarci. Oggi si c reso pubblico a tut- 
ti . I negozianti della città scnz* alcun ri- 
guardo , e compassione si sono affolla ti su- 
bito a dividere le nostre facoltà per sicurez- 
za dei crediti che avevano con noi . Ecco 
la sventura che fu troppo lensibile , e che 
io piangerò finche avrò vita. 
- Hcs. E mio zio? 
eia. Egli si mostra inflessibile a vostro riguar- 
do , ed è solo occupalo ad assicurare la sor- 
te di vostra sorella . 
.Koi. E le nostre case, i nostri stabili? 
eia. Ornai si chiede tutto in cauzione , e vo- 
glia il cielo che basti . Permettete signora 
che io mi ritiri , la mia presenza è neces- 
^ • saria in molti luoghi, vostro padre non ha 
altri difensori che me ,ed è ben j^iusto ch'io 
corrisponda alla sua fidu;ia , ed ai sentimen- 
ti ch'egli mi ha ispirati. Vi riverisco . 
Hos. Oh cieli-, che desolazione , che strage à 
mai questa per me I sieJe 

S C E N A IV. 
Conte Errico , i detta . 
Con. Cervo signora Rosalba , compjaiigó di 

cuore i vostri disastri . 
Ras. Che disastri ? sono effimeri , familiari allo 
stato de' negozianti , vengano , e passano. 
Con. Scusate, ma questa non mi sembra cosa 
effimera , ma una malattia mortale . 

Rqu Ma qu^i buona diipogizioi^c yì conduce 
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da me così di buon mattino? 
Con. A dire la verità non sono renato per voù 
Ros. Dunque, per chi? 

Con. Per vostra sorella, ed ho sonriina neccs» 

sita di parlargli • 
lios. Vi domando il motivo di una visita si 

premurosa , ma se poi fosse un arcano non 

aspiro alla grazia di penetrarlo, 
Coìt. Nò signora non e arcano , anzi c un af. 

fare che deve passare sotto gP occhi di tutti. 
Rof^ Ma eccola appunto che a noi ne viene « 

SCENA y. 

Tucinda , e detti . 
^Luc^ Corella oh dio I tutto per noi è perduto, 
R ^ Tutto mi è noto, che giova più fu» 
nestarci . 

Con. Signora Lucinda cessate di piangere. Ec* 
co un tacito ammiratore della vostra mo- 
destia , e bontà che viene a prender parte 
del vostro rammarico , e vi offre in riparo 
i suoi beni t e la sua persona. 
Kos, Come! che sento I voi amate Lucinda? 
Con. Qual meraviglia! 
Kos. E non a me ? 

Con. E non a voi , perchè sono cosi gracile ^ 
e distrutto che in vece del piacere potrei 
destarvi odio , e spavento . 
jRoj. E perchè dunque siete venuto per tanto 

tempo a seccarmi ? 
Con. Dite ad esser seccato per parte mia ; ma 
il perchè ve Icr^dico in due parole , perchè 
dal principio vi ho creduta una cosa , e poi 
vi ho trovata un altra; perchè mi era sfug« 
gita una parola con vostro padre che tene» 
va legato -il mio impegno con voi. In fine 
ho veduto la diversità che passa tra la sa- 
viezza , e la stravaganza . Voi stessa jeri 
sera mi avete sciolto da ogni legame , e 
mi sono abbandonato senza rimorso alla mia 
nuova inclinazione ♦ 

hQs^ Ah Utbm nemici adU p^f'c i na eoa 
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god^cte del vostro trionfo. Saprò . • • • 

Cov, E' Inutile ii disperarvi. Jeri sera appun- 
to pochi momenti doppo .la conversazione 
restammo d'accordo io, e vostro zio, Gol- 
1' assenso del padre si e esleso su due piedi 

' un contratto di matrimonio fra me , c Ja 
signora Lucinda . 

Ros. Che rossore , che vergogna I mi darei con 
le mani Ja morte • 

X^uc. Signore vi confesso che io vi stimo , e 
più di lutto sono piena di riconoscenza per 

t r amor vostro . 

Ros^ E resterò si derisa. Rabbia, tormento, 

-* deh cessate di lacerarmi. 

Lue Dove volete condurmi ? 

fort. In casa di vostro zio , egli ci aspetta , e 

* non muove passo senza il mio ritorno con 
^fO\ • 

X»c. Guidatemi dove vuole la mia obbedien* 

23 , e il mio destino . 
Con. Non mi resta p ù che desiderare , se 

acquisto per compa^;i a !a vini. Signora Ro. 

salba vi son servo . via coti Luctnda 
Ros Mi resta più da soffrire ? può l'empio 

• lato spingermi in più nuovi travagli ? sorel. 
la indegna celavi sotto il manto della bon» 
ti tante insidie , solo per punire il mio or- 

.--foglio, solo per tradirmi • Citrolo , citrolo. 

S C E N A VI. 
Pulcinella da defìtt o , e detta . 
Fui. TV/fo; SIC agghiusianno la cascioleHa. 
.Ros. Vieni , cammina, disbrigati, fas^ 

segata agitatd . 
Tul, Eccome ccà. Benedica e comme srate al- 
legra , pare che avite vinto lo terno a la 
beneficiata. 

Ros. Dimmi è venuto nessuno a domandare 

di txìt ? 
JPul, Si signore . 
Kos. E chi mài ? 

Pulé Maito Giorgio che v'atc stipate na can^ 
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mera vacante al P incurabile • 
J^Qs. Vanne al diavolo • • • mia sorella pren« 

de marito prima di me !- 

Pul, Bon prode le faccia , 

Ros. Che smania ! ma qui non vi è tempo da 
perdere , non bisogna aspettate T ul cimo pun« 
to d'avvilimento , e privarsi di forze a ri* 
sorgere • Si ho risoluto . Si scriva, va al ta. 

volino^ 

Tuim Io mo scommetteria che pe golio de ma« 

I ito se pigliar ria no fravecatore . 
Ros. scrivendo ,^ Subito , e senza perder tem^. 

po porratevi inmia casa". Portatevi in mia 
casa I E qua! trionfo è il mio lììandando a 
chiamare un mio adoratore ? Devono^ essi 
correre ad offrirmi la loro mano , devono 
• piangere , e sospirare à miei piedi. Le mie 
disgrazie non mi hanno avvilita a sc;7,no di 
comprarmi a forza d'una vergogna il ripo» 
so . Si laceri . strappa il f^^ io . 

Pui^ Signò volite che ve vaco accatta a' auta 
re sema de carta? 

Kos. Nò , parli , fugpii , involati dal mio sguar- 
do , non voglio alcuno die mi consoli , che 
nìi conforti , mi basta il tormento , ed il 
mio estremo dolore. 

Pai, Decite buòno non ve sgomentate , ca si 
tutto manca ve piglio io, lenimmo la que- 
stione . via . 
Ros* Mi conviene umiliarmi con mio zio , 
quantunque mi è cosi insoffribile per i suoi 
rozzi costumi; ma pure è prudenza . In 
breve secondo il solilo verranno qui tutti 
i miei pretensoli , e si faranno a gloria il 
possedermi . fra tutti Fiorante stimo il mi- 
glior partito , egli è di condizione molto 
doviziosa /ricco , e .mi ama alla, follia ; e 
e come inesperto iiel mondo, e studente 
posso comandare , e disporre a mia vo^ 
glia y ma • • , non in^aono è d'esso. , , • 

^|Cit regolerà ia mòdo ^hf a lui sembri 
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crazM ciò che in me é divenuio neces- 

sui. ' 

SCENA VII. 

Fiorante , e detta . 
Fio. <?pcro di potermi introdurre senza la te» 
ma.d*e$scr chiamato incivile, e mal 
edttcaco. 

Kos. D'ora fn poi vi rinnovo tutti i privi- 
legi deir asìucizia , e tulio vi sarà permes- 
so Sedete . . . ^ . 

^/o. Troppe grazie • pone in distanza la sedia. 

Rcs. Sedete vi dko . 

fio. Non prima di voi . So il mio dovere. 11 

galateo non m'insegna a lar questi spro- 
positf • 

Kos. Non mettete adesso in (utmpo maÌinco« 

nie , e fctc eid che vi dico . ^ 
Ffò. Tlbbidtfico. 

Hos. Là vi mettete ? avete paura di avvici- 
ni rvj a me? 

Fio. io prendo la solita distanza , che per l'ad* 
dietro itii avete gentilmente ^egnata^^ 

Mi09. Venite quà , non mi fate più l' ammte 

principiante. 

Fio, Eccomi , .in che posso servirvi ? 

jRo3. Voglio darvi una buonavHuova « 

Pia. La sentirò volentieri . 

JJoj. Vi annunzio che chi si resistere vin» 
cere. La vostra so. n missione per me , mi 
. ha toccato il cuore , e"^vog\io coronarla con* 
cedrandovi la palma sopra i vostri rivali . 

J^/a« S:finora voi volete far mi insuperbire ; ma 
vt confesso che io non ho meriti per una 
simile f^razia ^e quel che piii io non so di 
avere alcun rivale • • 

Ros. La vostra modestia* vuol- coprire le vo- 
stre vini, e sà celarmi i gloriosi sforai 
de! vostro cuore ma io sò penetrarli , e 
' pr?miarvene . ' # 

Fio Coinè state da jeri in quà? 

eia tsanqmiila che imì ^ pèfth^ ^0 fau 
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ta la scelta di an giovine onesto. 
'f^lo. astratto . Povci' uomo , quanto me ne 

dispiace . 
Ros. Di chi parlate ? 
JP/o* Di vestirò padre . 

Ros. Ora non è tempo. Dia rwne mi sembra- 
te astratto. Rispondete a me • Or dunque 
come v] dissi ... . ' 

M^io. Come son pronte le disgrazie. Di quan* 
^ to ha fallito ii signor .Teodorico ? 

Ros. Ma che siete* divenuto pazzo? Io vi par. 

" io d'amore, e voi mi rispondete di falli- 
mento . s'alza. Perfido ...ah troppo tardi 
esco dalla mia stupidezza / e v' intendo , 
siete forse venuto per vendicarvi , ed in- , 
sultar mi nella mia disgrazia ? 

rio. Tolga il cielo , anzi vengo per compa- 
tirvi . . • • * 

Ros. Io non cerco il vostra compatimento* 

Fio^ Che altro io posso dafvi, imponete/ 

Hos» con vezzi • Eh traditore scordati il pas« 
sato , e dammi l'arnor tuo . Crudele tu 

' puoi adorarmi I? vuoi farmi sottVire i tuoi 
dileggi . 

P/a, lo adorarvi \ chi ve V ha detto ? 

Mos. Tu stesso , o caro j i 'tuoi.sospirii la |ua 

gelosia ... 
vio. Voi v'ingannate signora* 
Kos. Nò, 

rU. Vi accerto, ohe io non ho mai amato. 
Ras. A che dunque venivi tu ad importunar- 
' mi, e stare sempre presso di met 
Fio. A passare un ora in allegria , a ridere , 
a divertirmi • 

Jtof. Ridere , e divertirvi^ Tu dunque non mi 



ami ? 



Ho. Ve lo ripeto , ne voi i nè altra donna*. 
Kos. E perché ? 

JFlo. Perchè le credo tutte come voi • Voltt« 

bili « ambiziose , superbe .^^ 
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JFio, Dite bene , iasciaie che studi un altra 

dozzina di anni « e poi ne pareremo. 
Ros. Mentitore, srergiuro. 
fio. Se andate in coilera sono costretto a la* 

scia»'vi , 

.Hcs Va indegno , va mostro nemico della 

gentilezza y e dei procedere civile» 
//o. Pi rdonatc . 

Ros. Va, t*odio quanto t*amai^* e verrà il 

teirpo . • . ' 

Pio. Di che ? 

i<os. Ch* io ti iarò pentire della tua teme- 
ri là . 

Pio. Vado al eolJegio eh* è tardi. Signora Ro* 

Sdlba vi riverisce. (.Ho latto uno sforzo che 
mi costa il cuore , ma è meglio perdere 
una donna ambiziosa che guadagnarla.) via 
JfU>s. lo resto fredda , e noti ho più luto da 
respirare . Vendetta , non sento ahro spiri- 
io , che quello dell'ira, e della dii>pera?io* 
ne chc mi accompagna, 

deW Alto Terzo ^ 

ATTO IV. 

S C E N A I, 
Cantera 
Rosalba , e Pulcinella • 
iio^. "pvim. mi* un poco chi era quella persona 

-Lx che discorreva con te? ' * 
TuL Hra Pi ummo . 
jRos. Chi è mai cue<to Palumbo? 
hui Chillo che sic va pe cnaio co vussustris- 
sema . 

^oi. E di Colombo , bestia ciie sei , 

I^ul. Signò nuje a napole li coìuuibc , le cbia'- 
moM.mo paiumme , ' 

Ros. Che richiedeva egli da me ? 

Sui. i\^cenno da sta casa b tratuto pe triato 
co D: Ottavio . 

-Re*. Con Ottavio ! ^con Ottavio l con quel» 
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audace che osò d* insultarmi ^di 0&n4er« 
mif di avifUirtni ? • «.digli come sua 
servo non ardisca di porre più piede in 

mia casa ; che odio i suoi domestici , i suoi 

ainici , e tutù quelli che ia suo iavocc mi « 

parlano « 

Pui. ( Bona notte , e si Je dooeo sta lettera 
nfie iTiena sicuro da coppa a bascio • Eppu*** 

re nvi vogiio arresecà « j Ne signò tcnco na 
* ]eiura * 

Ras. A me diretta^ chi a la diede? 

PmL Me l'ha data palummo. 

Mas. Colombo !- audace ^ da parte di chi ? 

Fui. [>a pane de D« Ottavio lo patrone sup. 
Hos. Di Gnavio è questo to^Ho ? Vada dun- 
, qùe nel suolo , e siccome lo calpesto con f 

piedi così potessi vendicare il disprezzo 

che da lui ricevei 4 
Vul. ( i.iancomalc ca se Pha pigliato co Ix 

le l'.^ra . ) - 

E tu audace osi portarmi- un ioglio d^uri 
mio nemico ? 

Pai. dhe aje ? airur^emo le lettere i» avisse 
pigliate pe plszeche a li filiette* 

ìtos. Per me è un oggetto di spavento , e di 
orrore « , " , 

ìfuL £ no la volt te tegfirere i 

2loj* Nò s'io credessi di mendicare il soste* 
gno \Q s* io dovessi, comprare dalle sue ma<. 
ni la vita , mi elip^^.*rei mille voite la morte» 

PuU Vi ca nce vo judicio , e non superbia f 
• vi ca ognuno f ave votato le spalle. 

Slos. Sono stordita , sono avvilita ; nè distin- 
guo se sia giorno ^ sia notte • Servo * 

Ros^ Vanne, e lasciami in pace. " 
Pirf. Vuò I a la pàce ? laie buono truove ncf 
lietto , te curche , e te pa^ssa sta \iialaiii^ 
Ras, Lasciami ti dissi nella mia quiete • 
PuL Cornine avite ditto ? 

Xas. renar «ola noa anno>àrn(u« 
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PuL /city cfif fWif , vi ca tiene ga-r 

ho d' ucciderts?^ ch»a fn .name ca i' aiuto. 
JHoS Infelice , e Sventurata cha io 50'70 , mi 

è mancalo il coraj?'i^io mu' » «a tifatio « • 

ma- eili ^eio loottrarsi 

S C K M A frV 

Hos^ /^-lai audacia I chi v'insegna essere 
coi^l arduo? andate, ritifatevi ^saU 
vatemt dal disgusto della vostra presenta « 

0/^ Quantunque \n realtà noìi abbia co^a più 
premurosa che l'obbedirvi , tollerate si^no. 
•ra Rosalba che mi fermi uìi momento pef 
farvi conoscere chi sono , e cortie io pen- 
so • si$éDm> Se jeri nellsr friend deUà vostra^ 
felicità incitato da vo^ri detti mi sono ar- 
rogato di parlarvi rorì una confidenza trop- 
po disgustosa ve ne chiedo perdonp. e tolga 
' il cielo ebe io mi seata H mininrio stiiiiolo^ 
di abusare delia vo^ra situazione , o mi 
copra d' un ombra di viltà per accusarla. Il 
fine che mi conduce e molto d}v?erso^ e voi 
forse l'approverete. Ascoltatemi. 

;iHos. ( Ob dto non sè dove mi sono ! ) pae# 

late* ^ ' . 

0//. Io dò iin occhiata al passato, ed ^!0 sofì 
to i sguardi il Presente. Jcrl eravate ricca ^ 
e U trti^pa soddisfattone che viene dalla 
riccfce^ss» vi portava fMort dei limiti della 

moderazione . Eravate applaudita , temuta, 
adorata , e la sp?ran2a di acquistare la vo- 
stra ricca mano ^rendeva i vostri adorato» 
' ri più timidi, ma non più rispettosi in fon* 
do del cuore , 6 apprezza tòri delle vostre 
qualità ; fremevano tacitamente alT esca del- 
la vostrn ricchezza y e non osavano dichia* 
tassi « Ongi siete povera, e tòrse il loro 
• mal talento ,che non ha alcun ritegno , trji 
1m rema di perdervi,© fa speranza di ^a- 
daf^narvi abbràccierà con gioja l'occasione 
di vendicarsi della sap^iorità che avete 
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nSsefcffara sopra di loro. Se ciò foj^se io li 
giodicherei meno perfidi quando vi adula*» 

»<rano'f e davano pascolof alia vostfa^ sttavié 
gartza . Al co^^trafio kl iri ho vedata da prì« 
rha con indifferentar ^ dopo vi mirai eoa 
q'ualclii? principio favorevole, infine ini han- 
no indotto di fonnire un disegno onesto 

' lori>ra di VOI 4 Vi confessa ebe i* interesse 

- non ha avoca fa . menonffa parte aHa mia 
tr.c Unazion? . Quale mi sembraste nei mo* 
Tiiv'nn dei!a vostra prospe? t;ì , tale mi sem* 
^ tarate adesso ; anzi se allora vi riguardava 

' coin^ una temmma perteplosa ^ ora vi con- 

-^♦ider** coitie doate , e migliorsna dalPav^ 
' versila . i^o.<ti questi principj , eccovi un uo. 

; mo che v?iu! ripararvi l'' ingiuria che vi ha 
cagionata con ÌL suo disprezzo , e a chie-* 

M^t'n ^sa con gl* atti pio rispettosi cii# 
*^i«a^?n*riidp r umanità , e ia ginstiiia / 
;Hos. (lo più non trovo il mio sdegno.) Goti. 

Coli* ardore il piS vivO , e colkl Verità 
" '«nlie labbra vi parlo. Se la derisione si ap« 
r parecchia a mostrarvi a dito, e fervi tin^ 
gere le gore ; se la miseria vi presenta il 

* suo asperio disgustoso | se gli amie; vi ab« 
, Vbandonano ; se tutto vi magica eccovi tm 

* amico pronto? a farvi scndo, a sollevarvi \ 
a difenoervi , e rendervi tutto ciò eh;? può 
far tacere T invidia , e quietare i^ vostro 
turbamento . Un cenno , una parola , un at« 
to che io riceva da vói sarà it segnale alla 
mia puntualità , ali* esecozione della mik 
promessa, lo non isfor*o la vostra volon- 
tà, nè m'impegno all'onore di soccorrer- 
vi , perchè non crediate il mio soccorso di* 
retto da alcuna speranza di mercede « Siete 
padrona nel comandarmi , e vi lascio lìt>è« 
ra dopo che vi avrò servita. Pensateci , e 
consigliatevi con voi stessa , e risolvete. Io 

abito in casa di vostro ziO| quando avete ^ " 

\ 

m 
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risoluto V se la decisione è in favor th\o ict 
sarò col^ 3cl aspettare il vostro comando • 
Iitanii/^oard.itcvi di cadere nella bassezza*, 
di awi'irvì perche siete tnisera , anzi con^ 
s^'icraievi più ricca di prima se acquistate 
la ptud nzd , e la ll^odera^io^e • Sìj^nora 
Rosalba datemi ]a- vostra iriano cAc ardisco' 
baciare rispettosamente. Ringraziate la prò* 
vitlenza rfel culo che ha volalo provarvi , 
ed accettate s^* vi piace le offerte di un aT.i^ 
co ci\c pionio ton le sostanze^ e colla vi- 
ta a darvi prova della stia integrità , e de* 
sentimenti % he la costituiscono • Vi lascio 
col miO rii^peuo. V ^2/24 inchina per p^/m 

tire . 

Jloi. Oh dio! (armatevi Giusto cielo^ed ixt 
quale skuazionje son io» )r 

Bccotni ai vostri cenni 4 parlate , mi reS*' 
chetò a l'Joiia 1* obbedire i vostri cotnandi, 

ilaJé ( 1'' «^'i sento accesa da suoi inviti . . i- 
oh virtù I .* virtù mal conosciuta sento che 
mi set' necessaria . > L' ammiraz'one che hd 
concepita per il vostro- carattere , la fidu- 
cia che m* ispira la vostra virtù fa eh* io 
ritorni in me stessa ^ e venga a giuartnt 

. in braccio della vostra umanità < 

01 té Son io dtìDqtte cosà felice per ere* 
duto da^vot un onest'-uomo; questo mi rad« 
doppia il coraggio per farvi conoscere mag* 
-giormcnte che io lo sono , Prendete ecco 
intanto U ^ambiale, che sodi|^ il o^io de«» 

biro . * 

pos, Qual debito? - 
O//, Ma . non vi fu recato un biglietto ì 
( Oimc che feci 1 ) raccogiundolo . Scasa- 
te "e forse questo ? presentandoglielo^ ' 
Oli Appunto , legÀ«ltc ^hndogiieio ^ 
Hos. Egli è direno a mei apre da s€ ^ e 

legge. 

ùtts E comandai sarà foisfi un ora che vi tos. 

> ■ . ■ ' 
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recato . 

Kos. Egli è vos;ro'. ^ar dando la sat toreri 

thfie • 

Kos. Si è u^'o , ed ecco ciò che la mia pun- 
tualità tiene preparato per voi , i 

Kos, Ugg^^do f guardandolo fisso . Come voi 
siete debitore ài Questa somma a mio pa^ 
dre-? 

0//. Ed eccola qui pronta per porgerla nelle' |^ 
mani di m^ figlia , perche ne faccia P uso 
più confaceiUe a suoi bisogni, dà tatambiale, 

Ros, Signiore voi vi siete palesato troppo nel 
secondo abboccamento con ine, io vi prie- 
go d* iinpeirnare le cure 4^1 ^^^.^r^ eroismo, 
ma non per me p . 

On. E per chi ? ' * 

Rq$. Per mio padre . Egli «ola è degno di 

pietà , io 'ho-'bìso^no di poco , ho scelto un 
rifugio il più sicuro , e posso ancora eoa 
lode seppeliiriiìi in un ritiro, 

Qtt. Voi in un ritiro h. - 

JRof. lo . ' ' ' • t 

ùtt. Che avete detto ? chi vi suggerisce .guef» 
sta risoluzione ? ' ' ' 

La necessità , e la virtù . 

Ott. Nò, v^ ingannate, è, la disperazione in sem- 
bianza deHa Virlù'c'Re'Vj consiglia . Ecco 
un uomo che sparge d' oblio il passato , e 
vi fa sperare un avvenire lelicc? , e come 
sposo vi presento la mano . 

SGENA ULTIMA. 
^toàsttUo , Afflane ^ Conte , Lucinda ^ imti 
in (pietra hi i^SQolto » ' 

Bos. /^^h dio! * . • 

Ros. Si, perchè tion degna mé ne resi, 
Qtt. 11 vostro pentimento è assai piia. grande 

del vostro errore . 
Jìos. Eccovi dunque la mano, 

gu^ £d id QQgfkQ yo^ro sposo h siringo i ma 

V 
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chi sariinno i testiuìon) delle noiir.c conien^ 
. Cezze • si fanno Jpjii o^mù 
Aìm. 1 tmimonj saremo ìq ^ suo padre , e lut* 

ti questi signori ^ - 
Tea, Oh cara f^i'Jia . 
i/^c". Oh amai* sorelli • 

Kos^ Che vedo 1 voi mio fyadre S voi qui ì che 

significano in tutti si Heii ttiovimenti • 
Alm. Alle corte ^ ti Ievi»rò ia t4Tìbaraezo | 

là disgrazia di tuo padre tentava di ricopri* 
re d' orrore tutt^i la famiglia , ma ad ua 
piccoi^i balenar dtl mio scr>gno tosto si dis» 
f iparono le tenebre , e ti^tto ^ terminato • 

itOM, Oh dio! ed è pur vero? Oh caro zio « afa 
padre ( he gioja ina^peii ita . Eccomi a piedi 
vostri a domandarvi assistenza, e g^erdono. 

Teo. Alzali ^ sei tu conteiua del tao $po€0 \ 

Roi. Lo amo , e ramerà fintanto che avrò 
vir» . lo riconosco da lui ia pace , la vinùj 
e la felicita . 

Aim, Bjsia pranzeremo ^insieme tutti qui uniti 
que iVuggi » e se ebbe buon esito il vòstro 
teatativo lo : coroni con qualche segno d# 
bmtà la clemenza di chi n' e ftaio tcs^ia* 
ipoiuo. . 




CATALOGO 

Delie CfmmiMe t Drspim . Tragedie^ e Farse 
Rom^'ixi , alt fi iiùrì di guste , che fi 
" srfiVMfjO nei la Starnar ìM di L)'>menico 
Sangiacomo a 5. GiUSiffc 
. ^ Ruffì N. 15- • 

Appiccato per accidente * * * 

ia Conversazione al buja • 

i Difetti suposti . 

10 Matrcinmonio ngaruio* ' 
// Medico suo fnalgrrnio . 

11 Matrimonio improviso • 
;7 Regalo del capo d'^uno. 
l Incendio . 

Prijio arVior pili lega ti corc f 
Spazzacamino priuwipc^ 
/ Seudcnri . 

// Sonnambolo • * ^ 

ia Tarantola , 
la Paura . 

Spirito di contradizioflje » 
l^ulciiìciU veudicato • 
/* Alderon . ' 
Un pazzo ne fa cento # 

Pazzo ragionevole* ^ 

COMMKUiii ACCADEMICHE COL BUFfO^ 

flanella Tavernara Porjta Capuana • 
.^jf^arone di Fratta • - ' 
^arr>ne di Trccchia . 

la Baronessa Cofani , o sia ncmiiCO generoso • 

tfruditi ìb vilJegg'iitura • . ' . 

Finro^ Cavalier taiiatiwo • 

In^lésr in America • 

il l'aminuo , o sia il rr.nta$Ii]aa • * * 

ii Te||t«^inento equivoco * ' 

^ ' COMSIEEME COL PUJ.Cll9EttA • 
P Abitante éeU» iSuadalupe ^ eoa FiiUtaella XvLi\m 

ambasciatore amoroso • 
gli Afiecti in cimento» con Pulcinella fimo cavai ie«^ 

ire . e fiine>|(3r gKuftator di lettere . 
^tmida oniga , ém Palcinella scudiere di 



Avvocato de' poveri , con Pulcinella avvocato spro- 
* posirato . 

. il Convitato dì Pietra • 
da Daink Giard'.nÌ€M , con Pulcinella spaventato da 

cerbero cane . 
ia Dama 'Scozzese , con Polcinella conte del NofìÌ , 

sp(»so , sicario i e due ili sta , 
le Due Canurnci , con Pulci celia servo di quattro 

sor za jCiVU nessuno. 
iJ Disco'o ravveduto, con'Fulcinella giocator ifortunato» 
trncstina c Kiilìl , o sia dopo le tempeste la calma, 

con Fukint- llafctormentato dalla gelosia perjla in^iglie, 
/' Hquivcc<j del ritratto , con l'uli melU iiVarito geloso, 
l^a Fanatica per ambizione , con Pulcinella servo mal 

pratico d'una padrona iiicorrigibilc . 
// Ffag Ilo del Padrone, o sia Pulcinella servo j?ciocco. 
1 laminuj pazzo p. r amore , con Pulcinella stuJentcL 

spropos nato . 

la Mibustiera in Cuba , con Pulcinella omicida iina- 

g'*nario , e Flibust.ere per accideote . 
ti Gran salto di Leiuacle • con i^ulcinclla sp;4ventuto 

nLir antro di Stra-r nica. 
Ifi Giornata etilica di Pulcinella , o si%tno le distra» 

^C di Pule invi la . 
i* li^terno aperto a favor di Valerio , con Pulcinella 

n «ro da un oso . 
fi KUSwo notturno > c n Pulcinella cicco c muto ptt 

la r^rr.e • 

Jff KjcJ Muorftfsi di Pulcinella fituo astr( logo , staruu, 

ra^H7Z') , e in.Mr.niia ♦ 
la Molta che sp"sa jl vivo, con Pulcinella ladro di 

scprdrtira, • * 
* Ofiiìi pas^.'j un pericolo , enfi Pulcinella rivale del suo 

p.t irr.ne ^ • . / • • 
/ v.^^etto odi;t) , con Pulcinella spaventato da Cip, 

C'-*p » 'giorno . 
Oifeo, ed lu iJice , con Pulcinella orologio mare? 

matico , a^li Llisj , ci aH .infcmo . 
Riccardo cuf^r di leene , con Pulcinella' guida di ua 

cte*.o . » • . : ^5' 

- R( bifis^n Croscè , con Pulcinella destinato pasto àc 

cann bati . \ 
la Scollimi ssa , o sta la gara de' servi crm PulcTnclIa 

maestro di'cappclfa , C senator remano*. 
'i Tre 13 seriori Prussiaoi , con Pui^ ne ta soldato pcf 
/ la f,-».Tìe. • ^ " \ ' 

il Tisafcrno , crn PulciiicHa creduto suo erede • 
\'edt)va i.h(.' p'.ange'il nioito , con Pulcinella con- 
fuso rra i medici, e la medicine ./ ' ^ " ' 

.'Uomo c nd.uioait; pr^i a di r^asccre , con PwUineil^ 
.pwtie^uuàtg d4 t>awru>? t _ 
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